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II 23 ottobre: un passaggio ed una sfida 


Una notizia — apparentemente 
— minore, ma che dice molto sullo 
stato del sindacalismo concerta- 
tivo. 


Uno storico del movimento dei 
lavoratori che, fra un paio di secoli, 
dovesse stendere un testo sullo 
stato della vita sindacale nell'Italia 
del 2009, probabilmente resterebbe 
colpito da una notizia apparente- 
mente minore. 

Scoprirebbe, infatti, che Ugl e 
Fismic non hanno firmato il contratto 
dei metalmeccanici concordato fra 
Federmeccanica da una parte e FIM 
e UILM dall'altra. 

Scoperto cosa sono FISMIC ed 
UGL e cioè due sindacati filopa- 
dronali di scarso peso, il nostro 
ipotetico storico verrebbe a cono- 
scenza del fatto che costoro nel 
testo dell'accordo sono esclusi dalla 
partecipazione dell'ente bilaterale 
che gestisce il fondo di sostegno 
al reddito e che entrambi chiedono 
“pari dignità” rispetto alle altre orga- 
nizzazioni e si riservano di aderire o 
no in relazione a questo punto. 

Insomma, dopo aver fatto ulterio- 
ri ricerche, si chiarirebbe che: 

1. in questo contratto viene 
istituito un fondo di sostegno al 
reddito, gestito dall'ente bilaterale 


(imprese-sindacati). 

2. questo ente bilaterale rac- 
coglierà fondi con la promessa di 
dare, tra tre anni, qualche contributo 
a qualche lavoratore particolarmen- 
te disagiato. Una risposta tempesti- 
va, quando centinaia di migliaia di 
lavoratori rischiano salario e posto 
ora. Ma l'importante è istituire un 
nuovo carrozzone, con il quale 
alimentare la collaborazione tra 
sindacato e imprese. 

In altri termini, Federmeccanica 
ha chiuso un contratto solo con FIM 
e UILM, questo contratto prevede 
un carrozzone volto a finanziare 
le stesse FIM e UILM, costoro non 
intendono spartire la torta con | 
sindacati “autonomi” che pure 
firmerebbero volentieri il contratto 
in cambio di qualche fetta di lardo 
e, di conseguenza, FISMIC e UGL 
piangono sconsolate. 


Cosa prevede questo contrat- 
to oltre all’ente bilaterale di cui 
sopra? 


— 110 euro mensili (5 Livello) 
per il triennio 2010-2012: 28 euro 
nel 2010; 40 euro nel 2011; 42 euro . 
nel 2012. 
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Lo scorso 9 ottobre è stata ap- 
provata in via definitiva la riforma 
del pubblico impiego elaborata dal 
ministro Brunetta. Si tratta del De- 
creto attuativo della Legge Delega 
n.15 del marzo 2009, “finalizzata 
all'ottimizzazione della produttività 
del lavoro pubblico e all’efficien- 
za e trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni”, che, tra le altre 
cose, si propone anche di riformare 
la disciplina del rapporto di lavoro, 
introducendo in modo ancora più 
marcato meccanismi di valutazione 
e di meritocrazia e intervenendo 
pesantemente sulla contrattazione 
collettiva e decentrata. Gli elementi 
introdotti con questa manovra sono 
tanti e tali da ridisegnare il panora- 
ma del settore del pubblico impiego, 
ma, come sempre accade, non 
nascono dal nulla, anzi, si inqua- 
drano in una serie di provvedimenti 
e di linee di indirizzo già avviate 
da tempo, e contemporaneamente 
costituiscono il presupposto neces- 
sario per interventi successivi. 

Tra i punti più caratterizzanti 
della legge 15 c’è la valutazione 
delle performance del dipendente, 
da effettuare tramite “pagelline”. Già 


affermata da tempo in alcuni settori 
del pubblico impiego, la prassi de- 
gli aumenti salariali selettivi legati 
alla valutazione, trova ora piena e 
completa attuazione, rafforzandosi 
anche attraverso il nuovo elemento 
della sanzionabilità del dirigente 
che non attui la valutazione selettiva 
dei dipendenti. | lavoratori saranno 
quindi divisi in tre fasce predefinite, 
a “numero chiuso”: 25% collocati 
nella fascia di merito più bassa (nes- 
sun salario accessorio), 50% nella 
fascia intermedia ( e 50% del salario 
accessorio); 25% nella fascia più 
alta (50% del salario accessorio). 


La contrattazione decentrata per- 
de qualsiasi margine di autonomia 
rispetto alla contrattazione nazio- 
nale, anzi viene introdotto il criterio 
della deroga in peius: il contratto 
decentrato che doveva avere fun- 
zione di adeguamento migliorativo 
rispetto ai contratti nazionali, potrà 
dunque prevedere peggioramenti 
normativi ed economici rispetto ai 
contratti nazionali. 

La contrattazione collettiva vede 
ridotti da 10 a 4 i comparti di con- 
trattazione nazionale e vede ridotti 
anche alcuni importanti ambiti come 
quello dell'organizzazione del la- 


ing. li 


na poce 


Sabato 24 e domenica > dono 
Sala c dic corso Ferrucci 65a- 


progranna in seconda pagina 


voro e della gestione delle risorse 
umane, che, sottratti alla contratta- 
zione, passano nelle competenze 
esclusive dei Dirigenti. 

Notevoli irrigidimenti sono anche 
previsti sul fronte delle sanzio- 
ni disciplinari e della possibilità 
di licenziamento, con la crescita 
smisurata del potere dei dirigenti, 
incentivati ad un'applicazione ferrea 
delle nuove disposizioni tramite la 
sanzionabilità economica dei diri- 
genti stessi. 

Questo, a grandi linee l'impianto 
base del decreto, sul quale bisogna 
comunque condurre alcune osser- 
vazioni, che ne qualifichino appunto 
la natura di elemento di raccordo 
tra provvedimenti che ne hanno 
costituito il presupposto e provve- 
dimenti che ne potranno costituire 
un'ulteriore applicazione. 

Innanzitutto va ricordato come 
il decreto Brunetta, soprattutto 
negli aspetti che prevedono la ri- 
definizione della contrattazione, si 
ponga in linea di strettissima con- 
tinuità con la riforma complessiva 
della contrattazione realizzata con 


continua in seconda pagina o) 


alcuni dei punti vendita 
del settimanale anarchico 
Umanità Nova. 


ccolta di 


) e ho conser- 
vato tutti i numeri. Non 
sono rilegati e potreb- 

be (ma non credo) mancarne 
qualcuno perché via via li 
ho prestati in giro. 

Dove abito però si sta 
facendo piccolo e ho pur- 
troppo bisogno di, diciamo, 
“prestare in blocco” tutti 
i numeri di UN (e di A). 

Li cedo volentieri in re- 
galo. 

Sarei contento se a rice- 
verli fosse qualche istitu- 
zione, biblioteca, spazio 
comune, centro studi, dove 
possano essere a disposi- 
zione di tutti, ma anche se 
li volesse un compagno va 
bene lo stesso. 

La mia mail è 
rcaneba@yahoo.it 


Riccardo 


presentazione del libro di 
Nicoletta Poidimani 
“Difendere la razza” 


(Sensibili alle foglie 2009). 


Pesce grosso mangia pesce piccolo 


La prossima crisi 


Si moltiplicano i sintomi che se- 
gnalano il superamento del punto 
di minimo della fase recessiva. 
Qualcuno, forse con un ottimismo 
un po’ anticipato, ha concluso che 
stiamo per uscire dalla crisi. La fase 
congiunturale che si sta aprendo in 
questo autunno del 2009 sarà par- 
ticolarmente dolorosa per le classi 
sociali meno agiate. La disoccupa- 
zione, conseguente alla chiusura 
di numerose aziende, continuerà a 
mordere sempre più a fondo i lavo- 
ratori. La diminuzione della quota di 
reddito percepito dai ceti produttivi 
si tradurrà in una stagnazione dei 
consumi interni che penalizzeranno 
anche le imprese rimaste in attivi- 
tà. Il rischio di un avvitamento di 
tali andamenti non è stato ancora 
scongiurato. 

Nel frattempo, per la prima volta 
nella storia italiana, chi ha acquista- 
to dei titoli di Stato (i Bot trimestrali 
offerti in asta il 10 settembre) ha 
dovuto accollarsi un rendimento net- 
to negativo. Proprio così. Il rispar- 
miatore che ha prestato al governo 
italiano mille euro ne otterrà, alla 
scadenza, 999! E la conseguenza 
di un rendimento lordo dello 0,385% 
cui vengono detratte le imposte e 
le commissioni dovute alla banca. 
Torna in auge il vecchio suggeri- 
mento popolare di tenere il denaro 
contante sotto il materasso. Un bel 
problema per le persone che, vo- 
lendo evitare investimenti rischiosi, 
cercano di difendere i propri sudati 
risparmi dall’inflazione. 

Ben diversi si presentano i risul- 
tati conseguiti dalle grandi banche 
che, nel secondo trimestre di que- 
st'anno, hanno archiviato bilanci 
con ricavi enormi: 32 miliardi di 
dollari per Bank of America, quasi 
30 miliardi per Citigroup, 25 miliardi 
per JP Morgan, Goldman Sachs 
poco meno di 14 miliardi, etc. La 
prima considerazione riguarda la 
natura di questi profitti: secondo i 


calcoli di «Analisi mercati finanziari» 
del Sole 24 Ore, in media, il 59% 
dei ricavi ottenuti dalle grandi ban- 
che derivano da attività di trading, 
dividendi e commissioni. “Insomma: 
le banche mondiali assomigliano 
oggi più a fondi che a istituzioni 
creditizie. Più che finanziare im- 
prese e famiglie, speculano sui 
mercati.”! Non vi è dubbio che gli 
investimenti fatti dalle banche si 
siano rivelati molto più redditizi di 
quelli del piccolo risparmiatore che 
acquista Bot. Si tratta di abilità da 
parte degli istituti di credito o c'è 
qualche elemento sistematico che 
sta aiutando le banche nella loro 
performance reddituale? 

Nell'arco degli ultimi dodici mesi, 
per fronteggiare il possibile collasso 
finanziario, le banche centrali hanno 
immesso sui mercati interbancari 
titanici flussi di liquidità a tassi di 
interesse da saldi di fine stagione. 
Tutto questo denaro a basso costo in 
circolazione ha permesso la ripresa 
di ogni tipo di mercato finanziario: 
obbligazionario, azionario e delle 
materie prime. Banche soprattutto, 
ma anche compagnie di assicu- 
razioni e hedge fund non si sono 
fatti sfuggire l'occasione per rifarsi 
i conti. “Le banche - testimoniano 
ormai tutti gli operatori — approfitta- 
no dei tassi a breve termine bassis- 
simi per realizzare guadagni quasi 
«automatici» sul mercato dei titoli 
di Stato. Basta prendere in prestito 
soldi dalla: Bce (pagando l'1%) e 
comprare un titolo di Stato tedesco 
biennale (che ieri rendeva l'1,21%) 
per guadagnarci con rischi minimi.”2 
Beh, non è male. Purtroppo queste 
regole del gioco valgono solo per 
le grandi banche e non per i piccoli 
risparmiatori. 

E suggestivo osservare che le 
manovre poste in essere dalle auto- 
rità pubbliche, invece di sanzionare 
gli istituti di credito, in buona parte 
responsabili della genesi della crisi 


attuale, consentano loro di tornare 
a fare affari come se non fosse 
successo nulla. Questo meccani- 
smo dell'indebitamento a breve per 
investire a lungo termine alla ricerca 
di profitto è il fattore fondamentale 
sulla base del quale l'economista 
Hyman Minsky, uno dei più originali 
interpreti della lezione keynesiana, 
sosteneva che il sistema bancario 
opera costantemente in regime di 
speculazione. 

Una marcata accentuazione del- 
la componente speculativa delle 
attività tipiche del settore creditizio, 
proprio all'indomani di un tracollo 
che solo grazie alle migliaia di mi- 
liardi di euro stanziate dai governi 


Sabato 24 ottobre ore 14 


ore 20 cena 


Domenica 25 ottobre ore 10 


Pranzo 


ziati contro la guerra. 


28 e 29 ottobre... 


Torino, Sala di corso Ferrucci 65a 
Nessuna pace per chi fa guerra 


L'Italia in guerra: le missioni militari all’ “estero” i professionisti delle armi e 
quelli dell’umanitario. Interventi di Marco Rossi, autore di “Afganistan senza 
pace”, Stefano Capello, autore di “Oltre il giardino”. 

L'industria bellica tra stato e mercato. Intervento di Tiziano Antonelli. 

La guerra in casa. Dai militari nelle strade alle ronde. Interventi di Maria 
Matteo e Simone Bisacca, autori di “Sicuri da Morire”. 


ore 21,30 Il canzoniere antimilitarista di Alessio Lega e Rocco Marchi 


Basi militari e movimenti di opposizione popolare 

Interventi di: Domenico Argirò/Valter Bovolenta No F35; esponente lotta 
No Dal Molin, un esponente dell'assemblea antimilitarista contro la base 
di Mattarello, Stefano Raspa del Comitato Unitario contro Aviano 2000; un 
esponente della lotta contro la militarizzazione in Sardegna 

Per resistere alla guerra: assemblea 


Ore 15 Fabbriche d’armi/banche armate/lotte per la riconversione 
Alberto Perino, protagonista della lotta per la riconversione delle Officine 
Moncenisio di Condove, Massimo Zucchetti - 


Nessuna pace per chi fa guerra! 

No alla mostra/mercato dell’industria bellica! 

Che i mercanti di morte non abbiano una buona accoglienza! 
No all’aerospace and defence meeting! 


Per info e contatti: Federazione Anarchica Torinese - FAI 
fai_to@inrete.it - 338 6594361 


di tutto il mondo (con il denaro dei 
contribuenti) non si è trasformato 


nel definitivo collasso del sistema 


finanziario globale, appare quanto 


meno avventata. Anche alla luce 


della fase recessiva che, seppur in 


attenuazione, è tutt'ora in atto. 
Si stanno gettando le basi del 


crollo prossimo venturo? 


Toni lero 
Tratto da Cenerentola, n°117 


1 Morya Longo, Dalla speculazione il 59% 
degli utili per le banche, Il Sole 24 Ore, 11 
settembre 2009 

2 Ibid. 


Politecnico di Torino e Scien- 
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gli accordi quadro firmati qualche 
mese fa da governo, Confindustria 
e CISL, UIL e UGL. Tali accordi 
prevedevano: l'allungamento della 
vigenza dei contratti, dilatando i 
tempi del rinnovo della parte eco- 
nomica; un ulteriore indebolimento 
delle possibilità di recupero sala- 
riale, determinato secondo nuovi 
indici previsionali che porterebbero 
il riallineamento persino al di sot- 
to dell'inflazione programmata; il 
collegamento tra aumenti salariali, 
merito e produttività; la perdita 
di potere e la possibile deroga in 
peggio della contrattazione decen- 
trata. Brunetta quindi ha recepito ed 
esplicitato quanto era già contenuto 
negli accordi tra governo e sindacati 
concertativi. 

Un'altra osservazione va fatta 
su un settore specifico del.pubblico 
impiego che è la scuola, settore che 
si trova al centro di un violentissimo 
processo di ristrutturazione. | tagli e 
la conseguente perdita di posti di la- 
voro e di ore di insegnamento sono 
il dato evidente e macroscopico, ma 
i processi in atto mirano non solo 
ad un'imponente cura dimagrante. 
Ad essere radicalmente ridefinito è 
l'assetto strutturale, l’organizzazio- 
ne del lavoro, l'inquadramento del 
personale. La riforma della primaria 
ha già provveduto in parte in que- 
sto senso; altri passaggi verranno 
svolti dall’'imminente riforma della 
secondaria superiore. La riforma del 
pubblico impiego imporrà anche nel 
settore scuola i provvedimenti gene- 
rali che sopra abbiamo elencato. Ma 


un'altra manovra, collegata in modo 
evidente con il decreto attuativo del- 
la legge Brunetta, attende la scuola: 
si tratta del disegno di legge Aprea, 
il cui iter si era arenato negli ultimi 
due mesi, ma che ora, alla luce 
dell’approvazione del decreto Bru- 
netta, ha tutte le carte in regola per 
poter proseguire il suo devastante 
percorso. 

Il decreto Brunetta, nel definire i 
livelli di merito in cui inquadrare i la- 
voratori del pubblico impiego esclu- 
de il settore scuola rimandando ad 
interventi successivi e specifici. Il 
disegno Aprea, fra le varie cose, 
prevede appunto, per i lavoratori 
della scuola una analoga divisione 
in tre fasce, un analogo criterio di ri- 
partizione del salario accessorio, un 
diversificato accesso agli incarichi, 
al governo della scuola, alla stessa 
possibilità di elaborare progetti 
didattici che esclude totalmente chi 
appartiene alla fascia di merito più 
bassa. Ma nel disegno Aprea non 
c'è solo questo; c’è anche la trasfor- 
mazione delle scuole in fondazioni 
con un consiglio di indirizzo carat- 
terizzato dalla presenza dei privati, 
esponenti delle realtà imprenditoria- 
li etc, c'è la scomparsa del Collegio 
dei docenti; c'è la costituzione 
dell'organismo di valutazione inter- 
na che regola la collocazione nelle 
fasce di merito e stipendiali; c'è la 


So ottobre sui 


proposta di abolizione della RSU. 
E’ evidente dunque che, per un 
settore come quello della scuola, 
ancora al riparo da meccanismi di 
selezione meritocratica già avviati in 
altri comparti del pubblico impiego, il 
decreto Brunetta ha bisogno di col- 
legarsi ad una manovra specifica e 
allo stesso tempo più complessiva, 
come è appunto il disegno Aprea. 
Su una questione comunque il 
decreto Brunetta si affretta a dare 
disposizioni: il rinvio delle elezioni 
delle RSU. 

Nella scuola le elezioni per il rin- 
novo delle RSU sono calendarizzate 
per i primissimi giorni di dicembre e 
la procedura elettorale è già stata 
attivata; il 9 ottobre, tre giorni prima 
dell'avvio della presentazione delle 
liste, nel decreto Brunetta è stato 
approvato il rinvio di un anno delle 
elezioni, motivato dalla necessità di 
far partire la contrattazione collettiva 
riferita ai nuovi comparti di contrat- 
tazione e successivamente avviare 
il nuovo modello di contrattazione 
decentrata con la formazione delle 
relative rappresentanze sindacali. 
Per la scuola il rinvio delle elezioni 
rappresenta un notevole problema. 
Ogni singola scuola, infatti, è con- 
siderata unità produttiva autonoma, 
elegge proprie RSU e stipula un 
contratto decentrato. Rispetto al 
panorama del pubblico impiego, si 
tratta di una situazione particolare, 
che moltiplica la presenza delle 
RSU, ma che richiede un aggiorna- 
mento costante. In questa fase, alla 
scadenza del triennio di vigenza, 
molte RSU risultano decadute a 
causa di pensionamenti, trasfe- 


rimenti dei singoli rappresentanti 
sindacali o a causa del mutamento 
di status della scuola, che a causa 
dei tagli è stata magari accorpata 
ad un'altra. Ritardare di un anno si- 
gnifica lasciare molte scuole senza 
rappresentanza sindacale; laddove 
si verifica questa situazione, la 
contrattazione decentrata viene 
portata avanti da soggetti esterni 
alla scuola, vale a dire dalle segre- 
terie dei sindacati maggiormente 
rappresentativi, con l'esclusione 
delle segreterie dei sindacati di 
base. Va considerato inoltre il fatto 
che, per i sindacati di base, avere 
un proprio rappresentante in RSU 
costituisce l’unica possibilità per 
poter indire proprie assemblee 
sindacali. Il rinvio elettorale dunque 
favorisce esclusivamente i Dirigenti, 
che si sbarazzano di controparti 
scomode, e i sindacati di stato, che 
riprendono il monopolio contrattuale 
e il terreno clientelare nelle scuole. 
In ogni caso, poiché il decreto Bru- 
netta non è ancora stato registrato 
in gazzetta ufficiale, in molte scuole 
in questi giorni vengono comunque 
presentate le liste elettorali. 

Il panorama sia pur somma- 
riamente delineato evidenzia un 
attacco particolarmente aggressivo 
al settore del pubblico impiego, che 
rimane comunque una delle più 
grandi aggregazioni di lavoro su- 
bordinato. Le manovre in atto sono 
complesse ed articolate-non certo 
legate all’isterismo del ministro di 
turno - e meritano pertanto di essere 
contrastate in ogni modo. 


Patrizia 


14 novembre - Giornata internazionale 
contro | centri di detenzione per immigrati 


e Il 


‘Pacchetto Sicurezza” 


Day of action 


Un’Europa di muri e di gabbie. 
Muri per fermare profughi e migran- 
ti, gabbie per rinchiuderli. 

L'ultimo anno è stato terribile. 
Alle frontiere d'Europa si combatte 
ogni giorno. E, ogni giorno, qualcu- 
no muore. Nelle intercapedini dei 
Tir, nelle gallerie ferroviarie e nei 
mari, dove le onde sono più pietose 
di militari e trafficanti d’uomini. 


Il meccanismo è semplice e 
atroce. In ultima analisi lo stesso 
dei nazisti. La selezione avviene 
nei paesi d'origine: solo i più gio- 
vani, i più forti, quelli in grado di 
attraversare il deserto, lavorare 
come bestie per pagare il viaggio, 
reggere la traversata, arrivano. Poi 
ci penserà il mercato a scegliere 
quelli più flessibili, utili, obbedienti, 
adattabili. 

In Italia chi non ha un contratto 
di lavoro non ha il diritto a risiedere 
legalmente nel nostro paese. Il 
lavoro che “rende liberi” ricatta la 
vita dei lavoratori immigrati, obbli- 
gandoli a chinare la testa. Chi ha le 
“carte” teme di perderle, chi non le 
ha rischia ogni giorno l'espulsione. 
Cosi cantieri, fabbriche, campi, case 
si sono riempiti di gente di ogni dove 
che lavora come in Europa non si 
lavorava più: sono i braccianti schia- 
vi, gli operai senza tutele, i badanti 
senza orario... 

E per quelli che non possono o 
non vogliono stare alle regole, o, 
semplicemente “sono di troppo” 
ecco la galera amministrativa e poi 
la deportazione. Un meccanismo 
ben oliato, che si regge e alimenta 
con le continue campagne xenofo- 
be, che attraversano ogni angolo 
d'Europa. 

Leggi razziste sono state ema- 
nate dai paesi ricchi per fermare, 
imbrigliare, tenere sotto ricatto | 
poveri in fuga dalla miseria, dalla 
fame, dalle persecuzioni, dalle 
guerre. 

L'Italia, confine sud della fortez- 
za europea, è ormai da lunghi anni 
in prima fila. 

Il cammino di chi non ha spe- 
ranza non può essere arrestato. | 
governi lo sanno bene ma preferi- 


= 


— 15 euro mensili per chi non 
fa la contrattazione integrativa, dal 
gennaio 2011; 

=- 6 euro in più di contribuzio- 
ne per il Fondo Cometa; 

Per capirsi, e considerando che 
gli aumenti sono lordi, un operaio di 
3° livello, la figura più numerosa fra 
i metalmeccanici, avrà nel 2010 un 
aumento netto inferiore ai 16 euro. 

Per di più il testo firmato pone 
su forme conciliazione e arbitrato e 
limita l'autonomia di contrattazione 
in fabbrica. 

Scopriamo, insomma, l’ovvia 
verità, chi sosteneva che bisogna- 
va fare meno contratto nazionale 
per avere più numerosi e migliori 
accordi aziendali mentiva per la 
gola, infatti FIM, UILM e Federmec- 
canica, per non sbagliarsi limitano 
tutti e due. 

Si indeboliscono insomma con- 
testualmente contratto nazionale e 
contrattazione aziendale. 


continua dalla prima 


Riprendere l’iniziativa 


Già in molte fabbriche sono ri- 
partite mobilitazioni contro questo 
contratto, sicuramente grazie allo 


scono parlare di “emergenza”. La 
logica dell'‘emergenza” è quella 
che ha motivato gli interventi ar- 
mati in Somalia, Kosovo, Iraq, Af- 
ganistan. L''emergenza” giustifica 
tutto: le bombe sui civili e la tortura, 
l'occupazione militare e la legge 
marziale. 

Gli ambiti di legittimità si sposta- 
no ogni giorno di più in barba agli 
stessi accordi internazionali. 

Con il “pacchetto sicurezza”, ap- 
provato dal parlamento italiano il 2 
luglio di quest'anno, è' stato fatto un 
altro passo verso un diritto disegua- 


voluto sottolineare che “con sommo 
dispiacere siamo costretti a farne a 
meno”... ma ci riproveranno. 


La nuova legge ha prolungato 
a sei mesi la detenzione ammini- 
strativa nei CIE — Centri di Iden- 
tificazione ed Espulsione. 


| Centri per i “senza carte” sono 
l'emblema tragico di una società 
spezzata, dove lo scontro sociale 
ha ceduto il posto alla guerra tra 
poveri. 


La storia dei Centri, in Italia 


Convegno Mondo del Lavoro 


La commissione mondo del lavoro della FAI convo- 
ca per le giornate di sabato 7 e domenica 8 novembre 
2009 presso la sede della FAM Federazione Anarchica 
Milanese in viale Monza n.255 a partire dalle ore 15 un 
convegno con il seguente ODG 


- gli anarchici e la situazione attuale: crisi, 
ristrutturazione e relazioni sindacali 
- gli anarchici nel sindacalismo di base: passaggi, 


contenuti e coordinamenti 


- varie ed eventuali 


Per info: Gian Maria 348-4140816 


Commissione Mondo del Lavoro della F.A.I. 


le, in cui non conta quello che fai, 
ma quello che sei. È il presupposto 
di ogni legge razzista. È il presuppo- 
sto di ogni stato di polizia. Nel mirino 
i migranti, i poveri, i senza casa e 
chiunque si opponga all’ingiustizia 
e alla discriminazione. 


Militari per le strade, retate su- 
gli autobus, controlli asfissianti e 
brutali fanno parte della nostra vita 
quotidiana. Sono diventati terribil- 
mente “normali”. La normalità del 
male. Gli autobus galere messi in 
campo a Milano per il controllo degli 
immigrati sono durati poco. Forse 
erano troppo anche per stomaci for- 
ti. Il Comune meneghino ha tuttavia 


stimolo di delegati e militanti del 
sindacalismo di base ed indipen- 
dente o della FIOM ma comunque 
mobilitazioni importanti. E, infatti, 
evidente l'emergere della questione 
salariale. Se la principale categoria 
dei lavoratori del settore privato può 
essere svenduta in questo modo da 
CISL e UIL, possiamo immaginare 
la situazione generale. 

Si tratta allora di lavorare perché 
il malessere operaio e in generale 
dei lavoratori salariati trovi luoghi e 
punti di coordinamento e soprattutto 
di applicazione. Si deve trovare 
il modo di far male ai padroni, di 
ostruire una rete di militanti, de- 
legati, lavoratori all'altezza dello 
scontro in atto. 


| precari della scuola e non solo 


Dalla fine dell'estate, a volte in 
maniera molto visibile a volte in 
maniera meno evidente, i lavoratori 
della scuola e, in particolare i preca- 
ri, hanno verificato cosa significasse 
il taglio di posti di lavoro imposti dal 
governo. 

Cortei, presidi, occupazioni di 
provveditorati si sono diffusi dal sud 
più pesantemente colpito al nord 


come nel resto d'Europa, è la storia 
di uomini e donne che hanno negli 
occhi il deserto, le galere libiche, il 
mare, i pescherecci che passano 
senza fermarsi, i militari che vanno 
a caccia di uomini. 

La vita, la voglia di libertà, la 
resistenza e la lotta di migliaia di 
uomini e donne sono passate da 
queste galere per poveri. 


Negli ultimi mesi nei CIE di 
tutt'Italia la protesta è dilagata. 
L'estensione a sei mesi del perio- 
do di trattenimento nei Centri ha 
fatto da detonatore. Dai primi di 
agosto il ritmo è stato pressoché 
quotidiano. 


del paese. 

Il governo ha fatto concessioni ai 
precari disoccupati assolutamente 
risibili ed inadeguate e volte solo a 
gettare polvere negli occhi all’opi- 
nione pubblica. Un'altra grande 
categoria sta vivendo una situazio- 
ne non facile. Aumento degli alunni 
per classe con estremi al limite del 
delirio, mancanza di personale, 
mancanza di risorse... un degrado 
che stimola tensioni ma che richiede 
risposte chiare e forti. 


Gli immigrati, da assieme di 
individui a forza collettiva 


La manifestazione dei migranti 
del 17 ottobre, al di là delle am- 
biguità dei soggetti organizzatori, 
dimostra che è maturo il passaggio 
dei lavoratori migranti al ruolo di 
soggetto generale, di segmento del 
lavoro salariato capace di imporre 
le proprie esigenze e di praticare 
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— lo dice Sacconi 


Settimana dopo settimana rivol- 
te, incendi, tentativi di fuga, scioperi 
della fame, gente che si fa tagli 
profondi a braccia e gambe, sup- 
pellettili e materassi distrutti. Poi, 
puntuale, la repressione: pestaggi, 
arresti, sputi, insulti. Quelli che 
con più forza hanno lottato per la 
propria dignità e libertà sono finiti 
sotto processo o hanno guadagnato 
un’espulsione rapida. 

Dai centri in tante notti si levano 
urla. Urla di rabbia e di dolore. Urla 
nel silenzio. | media tacciono o 
mentono. 

È tempo di rompere il silenzio. 

Debole, debole, il lessico della 
solidarietà e della lotta comincia a 
tracciare, sui muri e nelle coscienze, 
un solco lieve, ma visibile. 

Gli antirazzisti stanno intessendo 
reti solidali, per amplificare la voce 
di chi è messo a tacere, per soste- 
nere le lotte. Per distruggere muri e 
gabbie. Muri che rinchiudono uomini 
e donne venuti da noi per cercare 
un'opportunità di vita. 

Viviamo tempi grami, tempi feroci 
e folli, tempi di guerra. La guerra 
contro i poveri e gli immigrati, la 
guerra contro chiunque si opponga 
alla barbarie. 

Piovono pietre e nessuno può 
stare al riparo in attesa di tempi 
migliori: mettersi in mezzo è un'ur- 
genza ineludibile. 

Se non ora, quando? Se non io, 
chi per me? 


Il 14 novembre ci sarà un Day of 
action contro i centri di detenzione 
per immigrati. 

La giornata è stata promossa 
dall’IFA — l'Internazionale di Fede- 
razioni Anarchiche. 


Facciamo appello perché quel 
giorno - in ogni città - si svolgano 
iniziative contro i CIE e il pacchetto 
sicurezza. 


Federazione Anarchica Italiana 
— Commissione Antirazzista 
fai-antiracism@libero.it 


conflitto politico e sindacale. 

Lo verifichiamo ogni giorno nella 
costruzione del conflitto, negli scio- 
peri, nelle manifestazioni. Un'ener- 
gia nuova e ricca di prospettive si 
sta sviluppando. 

Va raccolta, posta al centro della 
nostra azione e riflessione, coordi- 
nata con l’azione dei tradizionali 
settori della forza lavoro. 


Il 23 ottobre: un passaggio ed 
una sfida 


Sono questi solo alcuni dei temi 
che caratterizzeranno lo sciopero 
ed i presidi del 23 ottobre. Non dob- 
biamo dimenticare l'iniziativa per la 
sicurezza sui luoghi di lavoro, quella 
contro la guerra ecc... 

Mentre CISL e UIL fanno tranquil- 
lamente il loro mestiere di “complici” 
— del padronato e 
del governo, mentre la CGIL oscilla 
fra opposizione e subalternità alle 
scelte dell'avversario di classe, è 
necessario dare un segnale forte 
e chiaro e costruire un'iniziativa 
adeguata alla gravità dei problemi 
che andiamo affrontando. 


Cosimo Scarinzi 


lano 
antasmna 
nergia 
are 


9 ottobre, al- 
l’Ateneo Libertario di 
Viale Monza 255, ore 21, 
serata dedicata all’ener- 
gia nucleare e al nuovo 
tentativo del governo di 
reintrodurre in Italia le 
centrali di produzione, per 
capirne di più in un con- 
testo di propaganda e di 
manipolazione crescente a 
favore di questa forma di 
energia. 

Ne parleremo con Marco Ta- 
fel, studioso dell’argomen- 
to. 


ore 
MALADA, 


dit L'ITALIA L'E’ 
canti e racconti dall’Ita- 
lia agitata dalla fame. 
Canti e musiche di scena: 
Gruppo di canto popolare 


Voci di Mezzo Letture: Mar- 
ta Marangoni e Oscar Ago- 
stoni. 

Presso Ateneo Libertario 
viale Monza 255. 

1898: dalle zolfare sici- 
liane alle grandi fabbriche 
milanesi l’Italia intera 

è scossa da una protesta 
spontanea e disperata. E’ 
il grido di un popolo stre- 
mato, dissanguato da decen- 
ni di tassazioni inique, 
massacrato da repressio- 

ni feroci, affetto da una 
male antico e terribile: la 
fame. 

Ancora una volta la rispo- 
sta del potere è nel canno- 
ne. Con l’eccidio milanese 
del Generale Bava Beccaris 
culmina la crisi di fine 
secolo. Il racconto dei 
fatti del ‘98, attraverso 
le parole cariche di indi- 
gnazione di Paolo Valera e 
il manoscritto inedito di 
un testimone diretto, si 
intreccia alla storia di- 
menticata dei primi qua- 
rant’anni dell’Italia unifi- 
cata. Una doppia narrazione 
scandita dai canti e dai 
racconti che testimoniano 
le condizioni di vita, le 
lotte e le aspirazioni di 
un popolo tradito dai suoi 
stessi governanti. 

Sarà un anarchico venuto da 
lontano, all’alba del nuovo 
secolo, a voler pareggiare 


i conti... 


presentazione del libro 

“LE NUOVE CAMICE BRUNE” il 
neofascismo oggi in Ita- 
lia. Parteciperà l’autore 
del libro Savero Ferrari. 
La serata si terrà presso 
la Società di Mutuo Soccor- 
so Imbriani il 31-10-2009 
alle ore 21 a Borgo Val di 
Taro (Parma) per contatti 
039916204; 


| Anaic tana ‘aderente all tea delle. . 
| Federazio | Anarchiche - LFA A. Direttore responsabile i 


| | toga ai Piero 19, 54033 Carrara. 
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Università: meccanismi di discriminazione 


Meritocrazia e selezione di classe 


| La retorica della meritocrazia ha 
sempre imperversato nel mondo 
accademico. Anche nell’ambito del- 
le mobilitazioni studentesche dello 
scorso anno erano in molti a partire 
dal presupposto che la meritocrazia, 
in una società dominata da clienteli- 
smo e corruzione, fosse la panacea 
di tutti i mali. Anche se il movimento 
era composto da diverse correnti di 
pensiero, coloro che avevano un at- 
teggiamento critico nei confronti del 
meccanismo meritocratico venivano 
spesso attaccati in quanto la loro vi- 
sione sembrava ‘poco pragmatica’, 
ideologica ed utopistica. 

In realtà quello meritocratico è 
un sistema tutt'altro che innovativo 
e tutt'altro che idilliaco. E’ un siste- 


ma fortemente radicato a vari livelli 
sia in università che nel resto della 
società. In ambito universitario il 
sistema, già attualmente in vigore, 
ha pesanti ripercussioni sulla vita 
degli studenti. 


La soggettività del merito 


Innanzitutto bisogna chiarire 
un punto fondamentale: il termine 
‘merito’ si rifà inevitabilmente ad 
una visione soggettiva, in quanto 
ciò che per una persona può essere 
degno di lode, per un'altra potrebbe 
non esserlo o addirittura essere 
degno di biasimo. Considerando 
che in un sistema meritocratico ogni 
riconoscimento viene assegnato 
esclusivamente in base al merito 


individuale, ecco che diviene di 
fondamentale importanza capire in 
base a quali parametri si svolge la 
valutazione. Questi parametri non 
sono espressione di un giudizio 
universalmente accettato, ma di 
una ben precisa idea della società 
e dei rapporti che la regolano. | 
criteri che al giorno d'oggi vengono 
utilizzati per valutare il rendimento 
dello studente universitario vanno 
quindi interpretati sulla base delle 
logiche che regolano il sistema 
universitario. 


Incentivi e disincentivi: come si 
penalizzano gli studenti-lavoratori. 


Se uno studente passa molti 
esami con voti alti, può godere di 


Considerazioni di un docente-precario 


Dal Aprea e scuola-azienda 


Negli ultimi 7-8 anni ho parteci- 
pato ininterrottamente all’organiz- 
zazione e alla riuscita di scioperi, 
incontri, assemblee e mobilitazioni 
nazionali e locali su queste questio- 
ni. Quello che mi ha personalmente 
arricchito, e che è stato elemento di 
“qualità” per la riuscita delle mobi- 
litazioni stesse, è in qualche modo 
dovuto al fatto di aver lavorato dal 
“punto di vista” sindacale (cioè dal 
punto di vista di chi nella scuola e 
nell'università ci lavora) piuttosto 
che direttamente dal punto di vista 
del rispetto dei diritti previsti a tutela 
dello studente.. 

Un punto di vista valido come gli 
altri ma forse di più ampio respiro. 
In che senso? 

In questi giorni leggevo con sod- 
disfazione, e anche con un pizzico 
di autostima, che oggi non esiste 
una piattaforma in cui non si chieda 
il ritiro immediato del Ddl Aprea!. 
Già a partire dalle mobilitazioni 
d'epoca morattiana, e poi in maniera 
più marcata con Fioroni ministro, 
ricordo benissimo che nel denun- 
ciare quell'idea di sistema formativo 
elaborato da Aprea venivamo con- 
siderati un po’ dei matti, come se 
fossimo svincolati dal reale e dalla 
battaglia in corso, e quindi spesso 
attaccati non solo da CGIL-CISL-UIL 
ma anche dalle loro organizzazioni 
giovanili (UdS, UdU, etc.) 

Non tutti sapevano che quell'im- 


pianto era contenuto in un libro di 
Valentina Aprea intitolato La scuola 
che non c'è edito da Mondadori 
nel 1998 con prefazione di Silvio 
Berlusconi [...] 

Il modello di sistema scolastico 
ed universitario esposto in quel 
testo, in perfetta sintonia con il 
liberismo dilagante e con tutta la 
miseria politica e sociale che esso 
produce, è stato il filo conduttore 
— passo dopo passo, un pezzetto 
alla volta, attuato un po’ per volta 
— dall’autonomia a Moratti a Fioroni 
a Gelmini, fino al rischio di vederce- 
lo trasformato in legge dello stato. 

C'è stata dunque una cecità 
(o convenienza?) di molti nel non 
vedere un percorso che, in vista di 
un obbiettivo da raggiungere, ha 
sviluppato nel tempo tutte le pre- 
messe per la sua stessa attuazione. 
E questo percorso, come dicevo 
prima, era ben visibile leggendo i 
fatti dal punto di vista del lavoratore 
di quel particolare sistema, nelle di- 
namiche del conflitto capitale-lavoro 
in cui sono immersi i lavoratori di 
quel settore (all’epoca, le mode del 
movimento non ci definivano precari 
bensì “cognitari”). 

In qualche modo, però, troviamo 
ora alcuni dei vecchi sostenitori di 
quel modello contro di esso (spe- 
riamo non in termini strumentali), 
e questo è senza dubbio un passo 
importante, perché porta molti a 


Migranti in piazza 


La nuova classe operaia 


Si è svolta, sabato scorso, la 
manifestazione nazionale antiraz- 
zista indetta da un ampio cartello 
alla quale hanno aderito un centi- 
naio di sigle. Oltre centomila era- 
no i partecipanti (200.000 per gli 
organizzatori) con una presenza 
molto significativa di associazioni 
di immigrati. 

Nonostante alcune ambiguità 
nella piattaforma che hanno lasciato 
ampio spazio a partiti ex - gover- 
nativi e sindacati concertativi la 
manifestazione del 17 ottobre 2009 
è stata un'occasione per riaffermare 
la questione migrante in Italia e 
come questa questione non possa 
essere risolta attraverso le politiche 
securitarie e segregazioniste di que- 
sto come dei governi precedenti. 

Non tutti gli antirazzisti sono an- 
dati a Roma proprio per le ambiguità 
di cui sopra. 

Non possiamo dimenticare che i 
partiti della “sinistra radicale” hanno 


avallato la legge Turco-Napolitano 
che, è bene ricordarlo, è quella che 
ha istituito i CPT oggi trasformati in 


CIE dal decreto Maroni-Pacchetto 


Sicurezza. 

Quindi non c’è da abolire solo la 
Bossi-Fini. 

Non possiamo dimenticare che 
la CGIL ha avallato le politiche di 
cui sopra e ha sostenuto i livelli 
differenziali della contrattazione, 
facendo opposizione di facciata 
alle gabbie salariali ma accettando 
in pieno (nella concertazione) le 
gabbie etnico-razziali. 

Che dire poi di personaggi come 
Franceschini e altri che vanno a 
queste manifestazioni a caccia di 
voti da usare per nuove leggi clas- 
siste e razziste. 

Non l'abbiamo ripreso per intero 
(per la solita tirannia dello spazio) 
ma circola un “bel” manifesto del 
PD di Ponticelli (NA) che vuole lo 
sgombero dei campi Rom. 


schierarsi definitivamente contro 
il modello aziendalistico e contro 
il concetto stesso di scuola o uni- 
versità “azienda” e/o di formazione 
“merce”; sembra, in pratica, che 
non serpeggi più nelle assemblee 
l'idea fino a qualche anno fa diffusa 
di azienda “buona”, forse perché il 
dirigente stava con il centrosinistra 
o perché era diventato dirigente 
perché era stato un pezzo grosso 
del sindacato (per lo più CISL e 
CGIL). 

lo penso che questo passo in 
avanti sia il frutto non solo delle 
conseguenze delle pesanti condi- 
zioni che vivono i lavoratori e della 
diffusione della precarietà di massa 
e della disoccupazione, ma anche di 
un buon lavoro fatto dai sindacati 
di base, tutti, nel non mollare sulla 
questione nonostante sconfitte su 
sconfitte e vertenze perse. 

Inoltre, al di là delle polemiche 
purtroppo sempre vive [...] ciò è 
stato ovviamente anche merito 
di tutti quei movimenti che han- 
no saputo operare connettendo il 
proprio agire in questa direzione, 
saldando con le analisi di cui so- 
pra un certo tipo di gestione del 
conflitto-progetto (do per scontato 
il nesso scuola azienda - perdita di 
qualità dell'educazione intesa quale 
potente mezzo di crescita culturale, 
di sviluppo di capacità critiche e di 
denuncia dell'esistente, di elemento 


Questo per spiegare il perché 
alcuni di noi non erano a Roma. 

Ma altri compagni hanno privi- 
legiato l'essere al fianco dei loro 
compagni di lavoro e di lotta che 
avevano bisogni di una giornata 
nella quale essere “visibili”. Una 
visibilità che non ha certo bucato 
il muro di gomma dell'informazione 
(sia quella di regime che quella che 
si pretende libera) ma una visibilità 
che ha rafforzato in molti quella 


coscienza di classe essenziale per 


un conflitto sociale che sappia dare 
nuova dignità agli schiavi del terzo 
millennio. Coscienza della propria 
condizione; coscienza della propria 
capacità di autodeterminazione; 


25 ottobre 2009 


una riduzione delle tasse, mentre 
se non si laurea in tempo e va fuori 
corso si trova a dover pagare una 
somma aggiuntiva. 

Un sistema di questo tipo può an- 
dar bene per uno studente con red- 
dito medio-alto, che ha la possibilità 
di studiare a tempo pieno (anche se 
questo può precludergli la possibilità 
di svolgere attività esterne al corso 
di laurea). Ma lo stesso non si può 
dire per gli studenti meno abbienti, 
per | quali anche le borse di studio 
ed altri incentivi sono vincolati ai voti 
e al numero di esami conseguiti. In 
tale situazione lo studente si ritrova 
obbligato a, tenere un determinato 
ritmo di studio, che spesso risulta 
troppo frenetico per permettere una 


d'emancipazione sociale). 

Personalmente, e cat par- 
lo al di là di ogni polemica in corso, 
ho lavorato e lavoro molto bene con 
le uniche realtà di base presenti sul 
mio territorio, cobas e unicobas, e 
mi sento in tutta sincerità di con- 
sigliare non solo agli studenti, ma 
soprattutto ai lavoratori di scuola 
e università, di essere presenti in 
queste battaglie e di continuare a 
mettere al centro di.esse proprio la 
questione del Ddl Aprea, in quanto 
elemento di unione e al contempo 
“contenitore” di tante contraddizioni, 
a partire da quella tra qualità della 
vita/del lavoro/dell educazione ed 
economia capitalista. 


Edo 


1 Le “Norme per l’autogoverno delle istitu- 
zioni scolastiche e la libertà di scelta educativa 
delle famiglie, nonché per la riforma dello 
stato giuridico dei docenti", contenute nel Ddl 
Aprea, mirano sostanzialmente a fare della 
scuola un'azienda, all'insegna del regiona- 
lismo, dell'entrata dei privati, del mercato, 
della riduzione della rappresentanza sindacale. 
Cosi fondazioni, consigli di amministrazione e 
consulenti privati diventano i protagonisti del 
“rinnovamento della scuola”, tutte le norme per 
il reclutamento e la carriera dei docenti vengo- 
no riscritte, gli spazi di contrattazione sindacale 
sono ridimensionati e le RSU scuola abolite. 
Viene istituita una rappresentanza sindacale 
unitaria regionale per i docenti e l'area con- 
trattuale della docenza. Cfr. anche http://www. 
unicobas.it/cost18708.htm [ndr] 


coscienza della solidarietà che in 
quella piazza si è comunque espres- 
sa. Quella coscienza che fa di uno 
schiavo un lavoratore in lotta per 
l'emancipazione sociale. 

Un saluto quindi a questa nuova 
classe operaia. 


W.S. 


buona assimilazione dei contenuti 
delle materie. 

Ovviamente coloro che più sono 
penalizzati da questo sistema sono 
gli studenti-lavoratori. E’ chiaro che 
uno studente che deve lavorare 
per mantenersi non può riuscire a 
seguire corsi, preparare esami e 
fare stage non retribuiti, alla stregua 
di uno studente a tempo pieno. In 
Italia stentano a venir approvati 
provvedimenti per incentivare coloro 
che lavorano e vogliono contempo- 
raneamente seguire l'università. Al 
contrario, invece, questi studenti 
vengono sempre più penalizzati. 
Non solo sono sfavoriti dal punto 
di vista economico, in quanto non 
rientreranno mai negli standard 
richiesti per gli incentivi, ma ci sono 
anche altri fattori che contribuiscono 
a sfavorire chi non può seguire le le- 
zioni. In molti corsi a frequenza ob- 
bligatoria gli studenti sono costretti 
ad essere presenti a lezione, pena 
l'impossibilità di dare gli esami; in 
altri invece i professori penalizzano 
chi non frequenta incentrando i loro 
esami su quanto spiegato in classe 
invece che su quanto si trova nei 
libri di testo. E ovviamente gli orari 
dei corsi non sono mai pensati in 
modo che studio e lavoro si possano 
conciliare. 


Corsi a numero chiuso: come 
si limita la libertà di scelta. 


Un'ulteriore forma di discrimina- 
zione che si cela sotto un sistema 
apparentemente meritocratico è 
l'introduzione di sempre più corsi 
a numero chiuso, che limitano pe- 
santemente le possibilità di scelta 
dei singoli. Si tratta di un mecca- 
nismo che dovrebbe favorire i più 
competenti, ma invece di valutare il 
rendimento dello studente in quella 
facoltà, fa una sorta di controllo 
‘preventivo’ sulle sue conoscenze, 
prima che questo vi possa accede- 
re. L'impegno del singolo spesso 
non è sufficiente per garantirne 
l'ammissione. Infatti anche una per- 
sona che risulta idonea può venire 
esclusa se ci sono troppi candidati 
e la qualità dell'educazione ricevuta 
negli anni precedenti gioca un ruolo 
molto importante. Le recenti deva- 
stanti politiche in tema di scuola 
pubblica influiranno, quindi, sempre 
di più sulle possibilità di accesso 
all'università. 

Inoltre i quiz spesso non sono 
per nulla pertinenti con l'oggetto di 
studio del corso e richiedono cono- 
scenze che difficilmente si acquisi- 
scono nelle scuole superiori. Queste 
selezioni sembrano quindi avere 
come unico scopo quello di limitare 
l'accesso ad un determinato numero 
di persone. Le uniche che avranno 
poi la possibilità di accedere ad una 
determinata professione. 

Insomma, tutta questa tanto in- 
censata ‘meritocrazia’ in realtà non 
è altro che il frutto di una vecchia 
logica gerarchica, che insegue 
un'idea di merito e di eccellenza ba- 
sata sulla competizione, in linea con 
la logica dell’attuale sistema econo- 
mico. La vera conoscenza si dovreb- 
be basare sulla cooperazione e non 
dovrebbe essere utilizzata come 
mezzo di prevaricazione. Invece 
in questa ottica il sapere non è più 
considerato un diritto da condivide- 
re, ma un privilegio da conquistare, 
in un clima di competizione serrata. 
A farne le spese saranno sempre 
le persone più svantaggiate e in 
questo ‘modo si riprodurranno nel 
campo del sapere le stesse logiche 
classiste che vigono nell'economia 
capitalistica. 


Valentina 


Il modello autoritario del dopo sisma 


«Cronache aquilane 


Dopo il tremendo sisma del 6 
aprile 2009, compagni e compa- 
gne d'area libertaria e antagonista, 
militanti del sindacalismo di base 
e di reti e coordinamenti di «movi- 
mento» e rispetto per i diritti, hanno 
iniziato fin da subito ad elaborare 
analisi ed interventi per far fronte 
alla difficile e delicata situazione. 
L'impegno si è articolato essenzial- 
mente su due direttrici: quella della 
solidarietà concreta e immediata 
alla popolazione, ed il conseguente 
impegno per la ricomposizione del 
tessuto connettivo e sociale; quella 
della proposta di interventi specifici 
mirati ad indirizzare le modalità di 
gestione dell'emergenza sociale e 
quindi del progetto ricostruttivo. Da 
questo punto di vista non è stato 
proposto nulla di «sovversivo», 
anzi, al contrario, è stata proposta 
e sostenuta una serie di interventi 
che qui definirei al massimo di 
«welfare straordinario». Già a metà 
aprile, a causa della perdita dell’al- 
loggio e dell'instabilità lavorativa, 
è stata chiesta la sospensione dal 
pagamento dei mutui e degli affitti, 
di altri crediti e delle bollette luce- 
gas-acqua-telefono. Nello stesso 
documento si richiedeva anche: 
che all’alloggiamento in attenda- 
menti subentrasse entro un mese 
la sistemazione in casette in legno; 
lo stanziamento di fondi urgenti per 
garantire un reddito minimo di 1.000 
euro a tutti coloro che non percepi- 
vano più salario, ai precari/saltuari 
e ai disoccupati; la riconferma nella 
sanità e nella scuola di tutti i precari 
e la riassunzione dei licenziati; il 
congelamento degli organici nella 
scuola. D'altro canto, ed in maniera 
complementare, è stata con forza 
richiesta l'elaborazione e la messa 
in opera di progetti partecipati e 
condivisi dalla popolazione per il 
consolidamento e la ricostruzione 
degli edifici con criteri antisismici; la 
riedificazione dell’Aquila, dei paesi 
e dei borghi circostanti sugli stessi 
luoghi storico-ambientali-paesag- 
gistici; l'elaborazione di un «piano 
del lavoro» straordinario, volto a 
garantire la residenzialità della 
popolazione attiva, per la ripresa 
produttiva, dei servizi primari e delle 
funzioni sociali impiegando mano 
d'opera ed intelligenze locali. 

Tutto ciò, inquadrato dalle forze 


di pubblica sicurezza e dalla prote- 
zione civile addirittura come espres- 
sione di «dissenso», è stato fin da 
subito, e poi in tempi diversi, mini- 
mizzato, ignorato e contrastato. 

A questa fa seguito una seconda 
piattaforma di proposte che oltre, 
alle precedenti richieste aveva in 
sé la definizione concreta delle 
priorità e degli aiuti indispensabili 
e l'elaborazione di un piano d'in- 
tervento capace di dare risposte 
concrete alle esigenze e ai bisogni 
reali dei lavoratori e della popola- 


zione; l'estensione dell'indennità di 


disoccupazione di € 800 non solo à 


agli operatori commerciali, ma a tutti 
coloro che al 6 aprile 2009 erano in 
attività lavorativa ed ora senza lavo- 
ro; il ripristino e il mantenimento del 
sistema sanitario e assistenziale. 

Di tutte queste proposte non 
ne è stata presa in considerazione 
neanche una. 

Nel cratere la Protezione Ci- 
vile ha operato per passivizzare 
e controllare la popolazione; per 
prolungare il più possibile lo «stato 
d'emergenza», e quindi giustificare 
la sua presenza, e, al contempo, 
per incentivare lo spopolamento. 
Su un territorio controllato e spo- 
polato è possibile guadagnare e far 
guadagnare. Del miliardo di euro 
stanziato per il 2009, una somma 
di più di 500 milioni rappresenta il 
solo costo della Protezione Civile; 
per la ricostruzione e la riqualifica- 
zione degli insediamenti abitativi 
sono stati stanziato 0 (zero) euro. 
Il rimanente è andato a finire nelle 
tasche di pochi, ed i fondi sono così 


kamikaze 
e tangentari 


Ci ho ripensato: lo scoop del 
Times sui servizi italiani che 
paga(va)no i boss afgani per vivere 
tranquilli è una ottima notizia! 

Non era il ministro Lunardi che 
disse che “bisogna convivere con 
la mafia”? Mica ha detto solo quella 
nostrana, direi che i capetti afgani 
rientrano a pieno titolo nella cate- 
goria. 

Mi pento e mi dolgo Onorevole, 
mi cospargo il capo di cenere, e mi 
metto il portacenere per cappello, 
per averla al tempo criticato! 

Tradizionale saggezza italiana, 
dai pittoreschi pizzini siciliani tipici, 
ai capolavori della scuola socialista, 
alle più condite tangenti parmigia- 
ne tanzesche democraticamente 
elargite a centrodestri e centrosini- 
stri, alle attualissime corruzioni in 
campo giudiziario, oggi esportiamo 
fieramente il made in Italy in tutto 
il mondo. 


L'articolo parlava tra l’altro di 
decine di migliaia di euri, una cifra 
irrisoria, qua ci compri a malapena 
un paio di consiglieri di circoscri- 
zione! 

Qualcuno aveva calcolato, un 


‘millennio fa, che le spese per la 


guerra in Vietnam equivalevano 
grossomodo a pagare mezzo mi- 
lione di dollari (di allora!) ad ogni 
cittadino vietnamita. 

Fate voi il calcolo di quanto si po- 
teva dare agli iracheni, ad esempio, 
con il metodo italiano: altro che re- 
sistenza e kamikaze, adesso stavan 
tutti allegri davanti alla tv con birra 
e fried pork a vedere il superbol, 
e Cheney che pompava petrolio a 
tuttandare circondato da un harem 
di odalische sorridenti! 

Quanto ci costa un fottutissimo 
F35? Quante mazzette pacifiste 
e pacificatrici ci escono? Siamo 
realisti, io voglio che le. mie tasse 


finiti per finanziare opere faraoniche 
non corrispondenti affatto ai reali 
bisogni; opere, peraltro, energetica- 
mente e socialmente insostenibili e 
degradanti per il territorio. La mag- 
gior parte della popolazione conti- 
nua ancora a pagare sulla propria 
pelle il prezzo di questo gigantesco 
sciacallaggio di stato. 

L'Aquila è da tempo un gigante- 
sco laboratorio, dove, con il pretesto 
dell'emergenza, il Dipartimento 
di Protezione Civile sperimenta 
un moderno modello autoritario. 
Si sperimenta come spopolare un 


territorio dei suoi abitanti. Si spe- 
rimenta come abbandonare una 
intera città sostituendola con decine 
di piccole new town disperse in un 
territorio privato del suo baricentro. 
Si sperimenta come disgregare una 
comunità disperdendola a decine di 
chilometri di distanza dai luoghi di 
origine o rimescolandola in nuovi 
aggregati con «graduatorie a punti». 
Si sperimenta cosa succede ammas- 
sando decine di migliaia di persone, 
costringendo per mesi e mesi, a una 
coabitazione forzata in tenda nuclei 
familiari diversi. Si sperimenta come 
distruggere una economia locale. Si 
sperimentano forme di controllo su 
un'ampia popolazione con il consen- 
so dei singoli individui. Si sperimen- 
ta come eliminare le funzioni di enti 
locali e come disarticolare gli altri 
organi dello stato. Si sperimenta fino 
a che punto ci si può spingere con 
il potere di ordinanza e con quello 
di deroga. Si sperimenta la capaci- 
tà di reazione della società a tutto 
questo. Si sperimenta. E soprattutto 


vadano in sane, genuine tangenti, 
non in strumenti di morte! 

Anche dal punto di vista cristiano 
(siamo o no una religione superio- 
re?), quello che farete al più piccolo 
dei miei fratelli, lo fate a me. 

Non ho alcun dubbio che i piccoli 
fratelli talebani preferiscano essere 
pagati, anche poco - sa, siamo pove- 
ra gente, ma onesta - piuttosto che 
essere bombardati a un matrimonio, 
saltare su una mina Valsella doc, 
essere crivellati ad un checkpoint, 
o impestati di uranio impoverito e 
figliare prole deforme. 

Pace e... più tangenti per tutti! 


A.P. 


18 ottobre 2009 


si fanno affari, e si propone il «mo- 
dello Abruzzo» per il resto d'Italia. A 
L'Aquila si va oltre il «Metodo Augu- 
stus». Progettato dal geologo Elve- 
zio Galanti e inquadrato dalla legge 
2295/92, vi si legge, fra l’altro: «La 
popolazione è comunque sempre 
coinvolta nelle situazioni di crisi [...] 
Se la sua controparte istituzionale 
sarà sufficientemente autorevole e 
determinata, la maggior parte dei 
cittadini sarà disponibile ad abdicare 
alle proprie autonomie decisionali, a 
sottoporsi a privazioni e limitazioni, 
ad “ubbidire” alle direttive impartite. 
[...] Un chiaro piano di comunicazio- 
ne [...] permetterà una più agevole 
accettazione delle misure adottate. 
Non solo: qualora il precipitare degli 
eventi lo rendesse necessario, sarà 
più facile imporre una disciplina più 
ferrea e chiedere sacrifici più duri 
[...]. È inutile perdersi in dettagli 
poco importanti, per esempio parlare 
della reazione incontrollata di una 
piccola parte delia popolazione, 
quando la comunità si è comportata, 
in generale, in maniera corretta». 

La costruzione mediatica a livello 
nazionale è volta a presentare come 
un grande successo l'intervento 
postsisma; sulle popolazioni col- 
pite si adottano forme di controllo 
sociale al limite della sospensione 
dello stato di diritto; il giornalista si 
deve affidare all'Ufficio Stampa del 
Dipartimento di Comando e Con- 
trollo della Protezione Civile, deve 
chiedere autorizzazioni, altrimenti 
è quasi impossibile muoversi nei 
luoghi colpiti e nelle tendopoli; il dis- 
senso viene minimizzato o ignorato 
o contrastato. 

Per esempio, in occasione della 
consegna delle casette di legno a 
Onna (realizzate dalla Provincia di 
Trento con fondi della Croce Rossa), 
chi contestava Berlusconi e Bertola- 


so è stato mediaticamente ignorato, 
fatte salve poche eccezioni. Nelle 
integrazioni del Metodo si trovano 
indicazioni sull'importanza di affi- 
darsi a giornalisti di fiducia, sulla 
necessità di guidare i media nella 
produzione di informazione, su come 
scrivere i comunicati stampa. 

La tecnica, a L'Aquila, viene 
applicata alla lettera. Per esem- 
pio, sugli sfollati di Piazza d'Armi 
che non lasciano il campo per non 
essere allontanati dalla città e che 
sono stati lasciati privi di qualunque 
forma di assistenza, la Protezione 
Civile argomenta: «| supposti sfol- 
lati abbandonati nella ex tendopoli 
di Piazza d'Armi sono coloro che 
hanno rifiutato di lasciare l’area 
pur avendo avuto la certezza di 
sistemazioni alternative e molto più 
confortevoli». 

La strategia di comunicazione 
della Protezione Civile, complice un 
giornalismo che sembra allineato o 
disattento, è utile allo scopo di na- 
scondere errori e fallimenti a scapito - 
di una corretta informazione che non 
può non segnalare quanto accade 
veramente nel cratere, dove sono si- 
stematicamente ignorate indicazioni 
ben più importanti del metodo Augu- 
stus. Per esempio: «evitare lo spo- 
stamento delle famiglie interessate 
da un evento calamitoso dai luoghi 
di abituale residenza». In Abruzzo 
tutta l'azione è stata finalizzata allo 
spopolamento del territorio. Dal mo- 
dello Augustus a quello Bertolaso: a 
L'Aquila si può. 

E ormai all'Aquila è tutto emer- 
genza: è emergenza rifiuti, emer- 
genza viabilità, emergenza ricostru- 
zioni, emergenza affitti. 

È emergenza freddo. 


Sintesi corrispondenze 


IR 


I “COORDINAMENTO VETRINE” SI il Pilana della 
“4° VETRINA DELL'EDITORIA ANARCHICA E LIBERTARIA”. 

Per la prima volta il bilancio risulta in attivo, 685 Euro a disposizione 
per l’eventuale prossima Vetrina; chiaro segno di un crescente interesse 
per la manifestazione e, auspichiamo sollecitazione per tutti noi a non 
perdere questa opportunità di diffusione e conoscenza delle nostre idee. 

Cogliamo ancora una volta l’occasione per ringraziare tutti i compa- 


gni e inviare saluti libertari. 


DESCRIZIONE USCITE ENTRATE 
Organizzazione € 13 050,00 € 10 795,00 
Pubblicità € 2277,00 
Contributo Editori/Espositori 
€ 4 384,00 
Contributi individuali 
| €- 833,00 
Fondo cassa per future Vetrine 
€ 685,00 
TOTALE € 16012,00 € 16 012,00 


Collettivo libertario fiorentino 


i $ l p FETE 


Antonino. La risposta del 
movimento No Tav all’inizio 
dei sondaggi annunciato per 
il 7 novembre. 

Per info: notav_ 
autogestione@yahoo.it 


Presentazione 
. »di Margareth 

Rago su Luce 
Fabbri 


La Biblioteca libertaria 
“Armando Borghi”, in colla- 
borazione con la Biblioteca 
comunale “Luigi Dal Pane”, 
organizza a Castel Bolo- 
gnese la presentazione del 
libro di Margareth Rago, 
Tra la storia e la libertà. 
Luce Fabbri e l’anarchismo 
contemporaneo (Milano, Zero 
in condotta, 2008). 

Il volume verrà presenta- 
to nel teatrino del vecchio 
mercato (via Rondanini, 20) 
il sabato 24 ottobre 2009, 
con inizio alle ore 16,30. 
Introduzione di Gianpiero 
Landi. Seguirà la lettura 
pubblica di brani dal libro 
e da opere di Luce Fabbri. 
L'iniziativa si colloca 
nell’ambito della edizione 
2009 della rassegna “otto- 
bre piovono libri”. 


Pre ca: Libro di 
Andrea Papi “Per un nuovo 
umanesimo anarchico” 
Domenica 25 ottobre 2009 
alle ore 18, nei locali 
del mega/forlì, corso della 
Repubblica 144, Andrea Papi 
presenta il suo libro (Mi- 
lano, zic 2009); introduce 
Eugen Galasso, ricercatore 


presso l’università di fi- 
renze e studioso del pen- 
siero politico. 


Gruppo Studi Sociali “Erri- 
co Malatesta” 
presenta un CICLO di 4 CON- 
FERENZE sugli anni settan- 
ta: 
UN DECENNIO DI LOTTE 

- UN DECENNIO DI TRASFOR- 
MAZIONI 

- 1968 - 1978 
L'esplosione del movimen- 
to della “contestazione 
globale”, affonda le pro- 
prie radici nella profon- 
da trasformazione sociale 
e culturale che attraversa 
tutti gli anni Sessanta. 

n ci sono forme artisti- 

2, non ci sono discipline 

tellettuali che non siano 
segnate dalla urgenza di 
un totale cambiamento. La 
radicalità dei nuovi con- 
tenuti artistici troverà 
espressione nella radica- 
lità dei contenuti sociali 
che segneranno il decennio 
successivo. 
la prima: 
SABATO 31 ottobre 2009 ore 
17,00 al C.I.D.R.A. (centro 
imolese di documentazione 
sulla resistenza antifasci- 


= 


Pistoia 

Appello per un 
corteo regionale 
antifascista 


In seguito ai fatti di domenica 11 
ottobre, facciamo appello a tutte le 
realtà antifasciste toscane a parteci- 
pare al corteo che si terrà a Pistoia, 
sabato 24, per chiedere l'immediata 
liberazione dei tre compagni seque- 
strati dall'autorità giudiziaria pistoie- 
se ed il ritiro delle denuncie a carico 
degli altri otto. 

Denunciamo il comportamento 
ignobile deila DIGOS di Pistoia che, 
senza alcuna giustificazione, ha da 
prima perquisito i locali dell'ex Circolo 
Primo Maggio - non trovando alcuna 
prova - dove stava svolgendosi un 
assemblea del nascente coordina- 
mento toscano contro le ronde. In 
seguito ed in maniera ancora più 
arbitraria ha deciso di deportare tutti 
i partecipanti all'incontro in questura, 
per procedere ad una seconda iden- 
tificazione (la prima era già avvenuta 
sul posto). Dopo 12 ore di sequestro 
tre compagni sono stati arrestati, ed 
altri 8 denunciati a piede libero. 

E palese l’accanimento della 
questura pistoiese contro persone 
totalmente ed evidentemente estra- 
nee ai fatti, accanimento che sembra 
voler servire da monito a tutti coloro 
che decidono di autorganizzarsi per 
far fronte a delle emergenze sociali 
- in questo caso le ronde - alla 
repressione e alla fascistizzazione 
della società, che molti sembrano o 
vogliono non vedere. 

Impossibile non notare poi, di 
come il concetto dei due pesi e due 
misure si sia palesato in questa vi- 
cenda: salta infatti subito all'occhio la 
mole di attestati di solidarietà giunti 
ai “fascisti del terzo millennio” ed al 
consigliere comunale del pdl che que- 
ste sedi frequenta, da parte di tutte 
le realtà “democratiche” cittadine, da 
destra e da sinistra, che a suo tempo 
tacquero o si dimostrarono “timide” 
nel portare solidarietà al compagno 
ferito in un aggressione di stampo 
fascista il 13 dicembre 2008. 

Alessandro, Elisabetta ed Ales- 
sandro LIBERI SUBITO! 

Per la loro immediata liberazione, 
per la cancellazione delle denunce, 
per ribadire che la repressione non 
fermerà tutti coloro che non ac- 
cettano di subire passivamente la 
violenza del sistema, in solidarietà 
ai compagni massesi sotto processo 
per la vicenda delle ronde popolari 
antifasciste ed antirazziste, per la 
chiusura dei covi nazifascisti, contro 
la criminalizzazione dell'antifascismo 
militante. 


Sabato 24 ottobre 2009 corteo re- 
gionale antifascista per la liberazione 
dei compagni e contro la repressione. 
Concentramento ore 16:00 presso la 
stazione di Pistoia. 


Info ed adesioni: 
raft-pt@canaglie.org 


Livorno. ! 
Per il rilancio 
delle lotte 
sociali contro 
fascismo e 
repressione 


Tre persone in questo momento 
sono private della loro libertà, tre 


compagni che nei loro territori sono 


impegnati in percorsi di lotta sono 
stati colpiti dalla repressione. 


La Questura di Pistoia, senza al- 
cuna prova, ha voluto, con i tre arresti 
e le otto denunce per la devastazione 
della sede fascista di Casa Pound, 
criminalizzare i partecipanti allas- 
semblea contro le ronde. Questo 
attacco deve fermarsi ed i compagni 
devono essere liberati. 

Alla solidarietà si rende ovvia- 
mente necessario affiancare l'an- 
tifascismo, come è avvenuto nelle 
immediate mobilitazioni a sostegno 
dei compagni arrestati. La lotta an- 


tifascista, per essere efficace, ossia 


per togliere effettivamente ogni spa- 
zio politico a tali organizzazioni, non 
può essere separata da un rilancio 
delle lotte e del conflitto sociale. 
L'antifascismo non può avere basi 
legalitarie o costituzionaliste, questo 
non per motivi ideologici o di prin- 
cipio, ma per motivi estremamente 
pratici: leggi e costituzioni sono 
valide fino a quando chi governa lo 
ritiene opportuno. L’antifascismo è 
nato per difendere i lavoratori e la 
popolazione, per garantire uno spa- 
zio alle loro lotte, come autodifesa di 
massa. Mentre la costituzione, non 
arrivò che molto dopo. 

L'antifascismo deve essere pra- 
ticato dagli organismi di base, dai 
collettivi delle scuole, dai comitati 
di quartiere, dai lavoratori, non può 
divenire una semplice pratica di 
controllo del territorio. 

Deve essere una pratica diffusa 
di autodifesa. Solo così, affiancato 
alle lotte in ogni ambito, può effica- 
cemente isolare i fascisti e chiudere 
loro ogni spazio. Là dove si è lasciato 
spazio vuoto, abbandonando le lotte 
e il conflitto sociale, i fascisti hanno 
avuto modo di stabilirsi. 

Là dove ci si è ridotti ad una sem- 
plice pratica antifascista, più o meno 
legalitaria, ma a senso unico, senza 
che serva a supportare ulteriori lotte 
in altri campi, vi è stata maggiore 
difficoltà a contrastare questi per- 
sonaggi. 

Rilanciamo quindi percorsi di lotta 
dal basso. Da questi, da una pratica 
diffusa ed antiautoritaria può partire 
una posizione efficace contro il fasci- 
smo e contro la repressione. 


Apprendiamo dal recente docu- 
mento pubblicato in rete dal Movi- 
mento Antagonista Livornese, che la 
mobilitazione antifascista regionale 
del 24 ottobre a Pistoia, decisa in 
una assemblea alla quale hanno 
partecipato moltissime realtà e sin- 
goli compagni da tutta la regione, 
sarebbe stata spostata a Livorno 
per la stessa data. Dato che tale do- 
cumento non sembra avere la forma 
di una proposta, ma quella di una 
decisione già presa, scavalcando di 
fatto quella che era stata l'assemblea 
di mercoledì scorso, riteniamo che la 
convocazione del corteo a Livorno 
sia avvenuta con dei metodi che non 
condividiamo. 

AI di là dei motivi che hanno por- 


tato a ritenere più adatto un corteo a 


Livorno, non è condivisibile che una 
singola organizzazione politica deci- 
da di rovesciare la decisione di una 
assemblea tanto ampia e varia senza 
convocare una nuova assemblea 
per discutere la questione o senza 
quantomeno consultare tutti coloro 
che avevano partecipato alla prece- 
dente decisione. Ferma restando la 
nostra solidarietà e il nostro sostegno 
alle mobilitazioni, riteniamo che, se si 
sceglie un percorso assembleare ed 
unitario, i passaggi debbano essere 
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rispondenti a tale scelta. 


Collettivo Anarchico 
Libertario - Livorno 


Federazione Anarchica 
Livornese (F.A.l.) 


Carrara 

Il gruppo 
Germinal FAI 
occupa. 


S'è detto basta. Dopo mesi di 
trattativa per l'assegnazione abbiamo 
deciso di fare la cosa più logica che 
andava fatta: occupare uno spazio 
per la sede provvisoria del gruppo. A 
fine agosto, a seguito del sequestro 
del palazzo del Politeama (vedi UN 
29 del 30.08.09), siamo dovuti usci- 
re. In quel momento, pur sapendo 
quali difficoltà avremo incontrato, 
si iniziò un trattativa con il comune 
per l'assegnazione di una sede 
provvisoria, in attesa di rientrare in 
quella storica. La trattativa è andata 
avanti per diverso tempo con rinvii e 
perdite di tempo come è nello stile 
delle amministrazioni comunali. E 
alla fine siano qui. Sabato scorso, 17 
ottobre, la trancia ha rotto il lucchetto 
che chiudeva il cancello del fondo. In 
piazza duomo, nel cuore del centro 
storico, sotto la lapide a Giordano 
Bruno. Lo spazio, due stanze colle- 
gate da un corridoio che si aprono 
direttamente sulla piazza, era nelle 
nostre mire da diverso tempo. Dopo 
promesse mai mantenute (del resto 
che ci si poteva aspettare) abbiamo 
deciso di prendercelo. Al momento 
a causa della condizione di degrado 
e abbandono nel quale è stato col- 
pevolmente lasciato, sono necessari 
importanti lavori di recupero. E noi 
siamo qui, pronti a rimboccarci le ma- 
niche (come abbiamo sempre fatto) 
per far rivivere questo luogo che darà 
una nuova e notevole opportunità 
al gruppo per meglio interagire con 
la città. 


Di seguito il testo del volantino 
distribuito nella giornata di sabato: 


Case vuote, palazzi vuoti, fondi 
vuoti. 

Metri quadrati di spazi della collet- 
tivita lasciati andare in rovina oppure 
svenduti all'edilizia privata. Una città 
fatta di macerie e di cementificazione 
selvaggia, dove la parola più usata è 
edilizia e mai urbanistica. Una città 
non a misura d'uomo, ma a misura 
di metro cubo di cemento. Spazi 
collettivi sottratti alla socialità. 

Il Politeama, il palazzo Pisani, il 
palazzo della biblioteca, il mercato 
coperto. Solo quattro esempi di 
come edifici pubblici, o quasi, siano 
lasciati al loro destino: quello di di- 
ventare macerie o essere svenduti. 
Spazi ristrutturati con soldi pubblici 
e inutilizzati, edifici per i quali non 
si capisce se, come e quando sono 
agibili o non sono agibili. Un fondo 
in piazza duomo, uno dei tanti di 
proprietà della città, abbandonato e 
fatiscente. 

Un luogo che dovrebbe vivere 
ed essere messo a disposizione 
della collettività è oggi l'emblema 
di questo sperpero, del disinteresse 
che le amministrazioni comunali da 
sempre hanno verso il patrimonio 
sociale di una città che è volutamente 
lasciata vivere in un degrado brutale. 
E noi siamo qui per opporci a questa 
volontà di disumanizzazione della 
nostra citta. 

L'ingordigia delle lobby affaristi- 
che carrarine ci ha momentaneamen- 
te privato della nostra sede storica. 
Una sede conquistata con le lotte 


sociali e l'impegno che da decenni gli 
anarchici hanno nella società civile. 

Noi siamo qui per appropriarci 
di un luogo pubblico, riportarlo alla 
sua dignità e farlo vivere. Una sede 
provvisoria in attesa di rientrare in 
quella storica, che vivrà nel cuore 
della città, quella parte più degradata 
e volutamente abbandonata in attesa 
che i rapaci artigli dei costruttori ne 
facciamo brandelli per trasformarla 
in profitto per pochi. 

Una sede provvisoria che sarà 
aperta a tutti, a disposizione di chi 
vuol lottare contro questo sistema 
di interessi. 


Gruppo Anarchico 
Germinal-FAI — Carrara 


RedC 


Torino 
antimilitarista/1l 
Il nemico - 
genesi di un 
paradigma, 


La campagna contro la mostra/ 
mercato dell'industria aerospaziale 
iniziata l8 ottobre con lo spazio 
antimilitarista a Barriera di Milano 
contro la presenza dei militari in 
strada è continuata con la conferen- 
za/dibattito “Il nemico — genesi di un 
paradigma”. Nella sua introduzione 
Pietro Stara ha illustrato la nascita 
di un paradigma bellico, quello che 
rende possibile uccidere, mutilare, 
massacrare il nemico. Il nemico 
diviene tale quando chi combatte o 
sostiene i combattimenti viene priva- 
to della propria umanità, equiparato 
alle belve o agli idioti, mostro crudele 
contro il quale a nulla valgono le arti 
della mediazione politica. 

Citando Bloc, Stara ha illustrato 
i sentimenti del fantaccino tedesco 
che nel 1914 si inoltrava nella cam- 
pagna belga, convinto che ogni casa 
nascondesse un cecchino feroce 
ed implacabile, immaginando che 
le aperture nelle case, tipiche del- 
l'architettura locale ed usate per la 
manutenzione, non fossero altro che 
ricettacoli di fucili. 

L'immagine del nemico, ben de- 
lineata da un'accorta propaganda, 
rende “vere” paure immaginarie, 
ingigantendo la pur reale ostilità delle 
popolazioni belghe. £ 

L'intera esperienza coloniale 
— con la sua infinita teoria di orrori 


— mostra come le peggiori nefan- 


dezze siano state perpetrate con 
leggerezza contro interi popoli privati 
dell'’appartenenza all'umanità. Mas- 
sacri indiscriminati diventano meno 
facili quando scatta l'empatia per altri 
esseri umani. 

La ferocia, l’inciviltà, la disumanità 
del nemico giustificano genocidi, 
torture, ritorsioni e, infine, un’occu- 
pazione militare duratura. ll terzo 
reich fece scandalo perché applicò 
a popolazioni europee gli stessi cri- 
teri usati in Africa, Asia, America dai 
colonialisti partiti dall'Europa. 

Nel nostro paese l'immenso oblio 
e misconoscimento dei crimini del 
colonialismo nostrano ha prodotto il 
mito degli italiani “brava gente”, un 
falso resistente molto utile ai tempi 
della guerra umanitaria, dell'esercito 
come polizia e degli operatori uma- 
nitari in divisa. 

Il dibattito che ne è scaturito, molto 
ricco e vivace, è stato occasione per 
un confronto vivace che ha coinvolto 
diverse anime dell’antimilitarismo 
all'ombra della Mole. 


M. M. 


Torino 
antimilitarista/2 
Mercanti di 
morte sfilano 
al Balon 


Torino 17 ottobre. 

L'incontro dei produttori e dei mer- 
canti d'armi previsto all’Oval Lingotto 
per fine mese ha avuto un inatteso 
prologo. Al Balon si trova di tutto: 
scarpe vecchie e bici di seconda 
mano, libri e porcellane, abiti usati e 
riviste gualcite, lampade e brande, 
stracci e arte di strada. 

Ma autentici venditori di morte 
non sì erano mai visti. In abito scuro 
e maschera bianca, con il campio- 
nario di mercanzie bene in vista e 
battitori che magnificavano le merci 
hanno attraversato in lungo e in largo 
il Balon. Li precedeva la morte con 
maschera antigas, falce e cadavere 
al giunzaglio e un carro sormontato 
dallo striscione “vendiamo morte” con 
frammenti umani e armi. Sull’asfalto 
sono apparse sagome umane a spray 
e manifesti con i nomi delle principali 
aziende che realizzano il “made in 
Italy” della guerra: Alenia, FiatAvio, 
Flexider, Finmeccanica, Galileo, 
Macaer, Simmel, Oto Melara, Agu- 
staWesterland, Microtecnica. 

Lungo tutto il percorso sono stati 
offerti caccia, bombe a frammenta- 
zione, sistemi di puntamento, granate 
e mine antiuomo — queste sottobanco 
perché illegali. 

Il meglio della produzione piemon- 
tese e italiana, un business che non 
conosce crisi, il cui fatturato è sempre 
aumentato nell’ultimo decennio. Un 
decennio di massacri. Kosovo, Su- 
dan, Congo, Iraq, Afganistan... 

Al grido “finché c'è guerra, c'è 
speranza!” si è conclusa la sfilata 
macabra dei produttori e mercanti 
di morte. 


Trovate qui alcune immagini: 
http://piemonte.indymedia.org/ar- 
ticle/6031 


1. M. 


Seravezza 
Apertura del 
“Fuori Riga” 


Aprire un nuovo circolo anarchico 
può essere una dimostrazione di 
estremo ottimismo in una società 
come quella odierna spesso di- 
sponibile ad evadere dai problemi 
assillanti del vivere quotidiano, ma 
può essere anche considerata una 
operazione impegnativa che vuole 
contrastare quella deriva reazionaria 
tendente a peggiorare le condizioni 
di vita degli ultimi della società che 
hanno da sempre pagato per garan- 
tire il benessere ai pochi privilegiati, 
approfittando della crisi economica 
mondiale oggi in atto. 

Anche queste considerazioni po- 
trebbero aver spinto gli anarchici 
versiliesi ad impegnarsi in una ini- 
ziativa quale l'apertura del circolo 
anarchico “Fuori Riga” inaugurato 
sabato 17 novembre a Seravezza 
(Lu) alla presenza di numerosi anar- 
chici e simpatizzanti giunti nella città 
versiliese anche dalle zone vicine. 
Nelle intenzioni degli organizzatori il 
circolo dovrebbe rappresentare uno 
spazio per la diffusione della stampa 
e della pubblicistica libertaria ed 
avere inoltre la funzione di biblioteca 
circolante attraverso anche il prestito 
dei libri di cui è fornito il circolo e ad 
attività culturali quali presentazione 
di libri o proiezione di film. 

La Versilia ha avuto un ruolo non 
secondario nella storia dell’anarchi- 
smo e nella diffusione della cultura li- 
bertaria. Non possono essere dimen- 
ticati i precedenti organismi presenti 


nel territorio, quali il Centro Studi 
Sociali di Ripa di Versilia inaugurato 
nel 1912 che ha fatto da supporto 
alle lotte dei lavoratori del marmo 
impegnati in quegli anni, insieme 
alla Camera del Lavoro di Carrara, 
allora guidata da Alberto Meschi, in 
lotte aspre per il miglioramento delle 
condizioni di vita degli operai. E nel 
secondo dopoguerra la costituzione 
del gruppo anarchico “Pietro Gori” 
della Versilia con sede in Pozzi di 
Seravezza, presso l'abitazione del 


compagno Vittorio Baldi, che ha 


sempre contribuito a mantenere alta 
la fiaccola dell'anarchia, come si 
può anche constatare consultando 
le annate di Umanità Nova. 

Per giungere quindi al recente 
CDA (Centro di Documentazione 
Anarchica) di Querceta che, sulla 
scia delle precedenti esperienze, ha 
continuato il lavoro di propaganda 
ed anche di supporto ad iniziative 
quali la fiera dell’Autogestione di 
Pietrasanta. 

Dopo un brindisi beneaugurante, 
la serata si è conclusa con una cena 
presso il circolo “1° Maggio” di Rio- 
magno di Seravezza, messo gentil- 
mente a disposizione dai gestori. 

Ed infine riportiamo una nota 
di colore: l'iniziativa non è passa- 
ta inosservata alle sedicenti forze 
dell'ordine, infatti una compagna ha 
ascoltato casualmente una conver- 
sazione telefonica di un poliziotto 
(in borghese) il quale riferiva, forse 
ai suoi superiori, della sua intenzione 
di avvicinarsi alla sede del circolo per 
fotografare col cellulare chi entrava 
ed usciva. 


Bologna, 
Sapete dove 
porta questo 
autobus? 


Così esordisce una donna del 
gruppo di compagne, femministe e 
lesbiche, salite sul mezzo pubblico 
in centro a Bologna. “Porta al Cie. E 
sapete cos'è un Cie?” 

E comincia a leggere un volantino 
in cui si denunciano le violenze che le 
donne subiscono all’interno di questi 
lager per migranti. Non è un caso che 
proprio martedì 13 ottobre, in conco- 
mitanza con la sentenza del processo 
per la rivolta nel Cie milanese di via 
Corelli, a Bologna alcune donne ab- 
biano deciso di andare sotto il lager 
bolognese di via Mattei, per rendere 
pubbliche le violenze che le donne 
migranti vivono all’interno di questi 
universi concentrazionari. Perché 
proprio durante un’udienza di quel 
processo una donna nigeriana ha 
pubblicamente denunciato il tentativo 
di stupro subito da parte dell'ispettore 
capo e ora rischia un processo per 
diffamazione. 

Ma a ben vedere già con la nascita 
dei Cpt grazie alla legge Turco-Na- 
politano del 1998 sono cominciate 
immediatamente ad emergere le 
molestie e le violenze che subivano 
le donne là dentro. Già il numero 0 di 
“Corelli anno zero” (quindi nel luglio 
del 1999!), descrivendo la condi- 
zione di vita delle donne rinchiuse 
nel Cpt milanese, riporta “una delle 
detenute ci racconta in lacrime che 
quando ha chiesto una scheda telefo- 
nica ad un agente questo ha risposto 
riportiamo fedelmente “Va a fare un 
pompino come tutte le altre”. 

Quanti ricatti sessuali avvengano 
quotidianamente fra quelle mura blin- 
date non ci è dato sapere, ma di tanto 
in tanto emergono violenze che sono 
lo specchio fedele di quei luoghi. 

E proprio per questo il gruppo di 
donne salito sull'autobus ha deciso 
di andare sotto al Cie per denun- 
ciare che questi lager, sdoganati in 
nome della nostra “sicurezza”, sono 
in realtà luoghi in cui la violenza 


contro le donne trova l'humus idea- 
le, perché queste donne, come gli 
uomini rinchiusi lì dentro, sono delle 
non-persone. 

“A chi chiedere l'autorizzazione 
per andare sotto un lager a dire 
che quello è un lager, se non a noi 
stesse?”. 

Ma la digos non la pensa così e, 
dopo una mezzora chiama in soccor- 
so tre volanti per convincere il peri- 
coloso gruppo di feroci amazzoni a 
consegnare i documenti. “Vi abbiamo 
fatto fare il corteo contro l'omofobia 
senza problemi, no?” - dice il digos 
mostrando di non aver capito il senso 
di Stranabologna, ma questa volta 
non avete chiesto l'autorizzazione, 
quindi dovete darci i documenti”. 
“Ramm' ‘o documento ca si no po’ 
t'allamiente”, il ritornello è sempre 
quello e ormai un po’ noiosetto. 

Ma intanto lo striscione QUI SI 
STUPRA rimane inesorabilmente 
aperto, suscitando la curiosità di 
qualche automobilista che, nel ten- 
tativo di capire che stia succedendo, 
rallenta il traffico nevrotico dell'ora di 
punta su via Mattei. 

Un poliziotto in divisa scatta alle 
compagne una foto col cellulare. 
Lui e i suoi colleghi vengono imme- 
diatamente fotografati a loro volta. 
Intanto partono telefonate alle radio 
per raccontare la situazione, arriva- 
no chiamate solidali, continuano gli 


slogan in italiano e in francese. Ma . 


chi le tiene ste donne?! 

Se qualcuno/a pensava che le 
discussioni su burga e veli e sulle 
nostre sorti magnifiche e progressive 
e soprattutto democratiche avrebbe- 
ro distratto tutte le donne da ciò che 
avviene nelle “quattro mura” (ma che 
coincidenza!) dei Cie, si è sbagliato/a 
di grosso. Rotta l'’omerta sulla violen- 


+. za in famiglia, rimangono tante altre 


omertà e complicità da rompere. 
E non è che l'inizio! 


NB 


Milano 
Giù le mani 
dalla sede e 
dalla storia 
dell’USI 


Il decreto Prefettizio del 7/1/25 
sciolse l'Unione Sindacale Italiana 
(USI) confiscando e devastando le 
sue sedi, arrestando e mandando al 
confino i suoi militanti. Ricostituitasi 
dalla Liberazione in poi, ha sempre 
rivendicato la restituzione del patri- 
monio immobiliare e dal 1989 occupa 
la sede di v.le Bligny 22 di proprietà 
del Comune di Milano. 

Oggi nel 2009 il sindaco, Letizia 
Moratti, e il presidente dell’Università 
Bocconi, Mario Monti si comporta- 
no allo stesso modo del Prefetto 
fascista. 

Dapprima il Comune ha ceduto 
l’intero stabile di v.le Bligny 22 all’Uni- 
versità Bocconi, a prezzi molto infe- 
riori di mercato (in linea col disegno di 
svendita del patrimonio pubblico), ha 
poi finanziato indirettamente questa 
scuola privata agevolandola nelle 
concessioni edilizie. 

Per tutta risposta la Bocconi de- 
nuncia i responsabili dell’USI e vuole 
abbattere l’intero stabile per conti- 
nuare le sue speculazioni. 

NON PERMETTIAMOLO. 

Negare la restituzione di una sede 
espropriata dal regime fascista e 
processare oggi i suoi militanti che 
ne rivendicano la restituzione, è di 
fatto la continuazione di una politica 
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repressiva e antidemocratica. 

Tutta la nostra solidarietà e im- 
pegno affinche’ “v.le Bligny 22 non 
si tocchi"! 


La “Commissione Lavoro” della 
Federazione Anarchica Milanese 
- FAI 


Perugia 
Centenario 
della fucilazio- 
ne di Francisco 
Ferrer 


Martedì 13 ottobre 2009 si è cele- 
brato il centenario della fucilazione di 
Francisco Ferrer i Guardia [...] 

Alle ore 17 in via Cesare Battisti, 
sotto la lapide a lui dedicata e li 
posta nel 1910 dalla cittadinanza di 
Perugia, c'è stato un brindisi alla me- 
moria e sono stati distribuiti opuscoli 
divulgativi della sua vita e della sua 
opera ai passanti interessati. 

In serata le celebrazioni sono 
proseguite al circolo Macadam con 
la proiezione di “Viva la scuola Mo- 
derna”, una produzione televisiva 
spagnola purtroppo non esistente in 
versione doppiata in italiano. 

Comunque c'è stata una buona 
presenza di pubblico. 

Per dare alle celebrazioni un 
carattere di continuità tra la vicenda 
storica di Ferrer e la realtà attuale, 
verso le 21 c’è stata la testimonianza 
del professor Coppoli, protagonista 
di una battaglia ancora in corso per 
il diritto d'insegnare senza la ingom- 
brante presenza di “cristo in croce”. 

Il professor Coppoli non s'è limi- 
tato a parlare delle sue iniziative, ma 
ha anche fornito un quadro generale 
dei privilegi della religione cattolica 
nella scuola italiana e della sostan- 
ziale ambiguità della legislazione in 
merito a tali privilegi e alla facoltà 
di non avvalersi dell’insegnamento 
della religione cattolica. Ambigui- 
tà che sono aumentate anche in 
considerazione delle disposizioni 
fatte dall’Episcopato italiano agli 
insegnanti di religione da esso scelti 
- scelti dall’Episcopato, ma pagati 
dallo Stato Italiano - di non insegnare 
la storia delle religioni, ma di fare un 
vero e proprio catechismo. 

Particolare inquietudine ha su- 
scitato nel pubblico l'apprendere 
che sempre in più circolari ufficiali si 
definisce la religione cattolica come 
uno dei pilastri della cultura e della 
civiltà italiana. 

Preoccupazione è stata inoltre 
espressa riguardo ai processi di 
privatizzazione dei pubblici servizi 
previsti dalla direttiva Bolkestein e 
dal trattato di Lisbona che riguardano 
anche la scuola: essendo in Italia le 
scuole private quasi tutte cattoliche, 
c'è il rischio di un monopolio clericale 
dell’insegnamento. 

Anche in considerazione degli 
aspetti antimilitaristi dell’opera di 
Francisco Ferrer i Guardia, s'è par- 
lato di Eurochocolate 2009: la mani- 
festazione dell’iperconsumismo ca- 
lorico questo anno ha come sponsor 
l'esecito italiano, che aprirà punti di 
propaganda in città durante il suo 
svolgimento e questo in una città 
che si definisce capitale della nonvio- 
lenza! Siamo di fronte all'ennesima 
prova dell’ambiguità della regione 
dell'Umbria e del municipio di Peru- 
gia in particolare, impegnati a tener 
uniti laici (massoni, per meglio dire) 
e cattolici in una impossibile sintesi 
culturale ai fini di uno equilibrio di po- 
tere (ma questo reale). Ci conforta la 
sempre più numerosa partecipazione 
alle iniziative anticlericali che avven- 
gono nella nostra regione. 


Un’incaricato dal comitato 
Pietro Castellini 
e dall’associazione Civiltà Laica. 


x 


sta e storia contempora- 
nea), Casa Gandolfi, via dei 
Mille, 26 Imola BO 
“Rivoluzione teatrale e 
musica di protesta: nuovi 
stimoli per una generazione 
inquieta” 

intervengono: 

Diego Giachetti 

Studioso dei movimenti del- 
la Sinistra extraparlamen- 
tare 

Cristina Valenti 

docente di Storia del Nuovo 
Teatro - Università di Bo- 
logna 


La Biblioteca L’idea in- 
forma che è disponibile il 
catalogo 2009 della distri- 
buzione. 

Chi è interessato 
verlo ci contatti 
guenti indirizzi: 
Biblioteca L’idea CP 5591 

- 00177 Roma Torpignattara 
oppure 
biblidea@bastardi.net 

E’ gradito un contributo 
per le spese di spedizione. 
Per i detenuti la spedizio- 
ne e i libri che sceglie- 
ranno sono, come al solito, 
gratuiti. 


TRA 


a rice- 
ai se- 


CCEDIZIONI 


http://www.traccedizioni. 
TEF 


Nota redazionale: Qualsiasi 
intervento che dica qual- 
cosa su qualcosa e possi- 
bilmente contro qualcuno, 
sarà pubblicato su TRACCE, 
a sostegno della libertà di 
pensiero e contro quelle 
canaglie che fanno profes- 
sione di calpestare i più 
elementari diritti umani... 
la rivista esce anche su 
carta e sarà data in modo 
gratuito a chi se la me- 
rita... grazie e “Bella 
Ciao”. 


Le mail verranno guarda- 

te ed evase fino a marte- 

dì 13/10 e poi da giovedì 
29/10. 

Per comunicazioni urgen- 

ti riguardanti spedizioni 
(pacchi traco per intender- 
si) rivolgersi direttamente 
alla tipografia. 


Per l’amministrazione di UN 
- Federico 


Www.zeroincondotta.org 


È cura TEZ AET 
Lavoro della Federazione 
Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Lo sciopero 
generale del 23 
ottobre un’occa- 
sione 

anche contro 
l’accordo dei 
metalmeccanici 


Nella firma del contratto dei 
metalmeccanici da parte della Cisl 
e Uil di categoria si evidenziano tre 
punti fondamentali: 

1) L'aumento salariale è sostan- 
zialmente una presa in giro: si tratta 
di 13 euro netti, per il 2010, per i 
lavoratori di 3° livello, categoria 
maggioritaria nei metalmeccanici. 

2) E stata sottoscritta, in modo 
unilaterale; "una modifica delle mo- 
dalità contrattuali, in applicazione 
dell'accordo che dà corso al “nuovo 
modello di relazioni sociali”, con il 
passaggio dalla “concertazione” 
alla “collaborazione”, come previsto 
dall'accordo quadro riforma assetti 
contrattuali sottoscritta il 22 gennaio 
da Cisl e Uil. 

3) Il rinnovo contrattuale sarà 
applicato a tutti i lavoratori me- 
talmeccanici, sottraendosi alla ap- 
provazione dei lavoratori stessi. 

Come risposta immediata ci sono 
stati scioperi spontanei in molte 
aziende, dove i lavoratori hanno 
fermato la produzione, sono usciti 
dai cancelli, improvvisando presidi 
e blocchi stradali. Questo si è veri- 
ficato nelle principali città: Torino, 
Milano, Genova, Livorno, Napoli, 
Reggio Emilia, Brescia, Bologna, 
Foriì, Porto Marghera, Firenze, 


Padéva, Vicina” Temi, ecc. Sono 
state coinvolte le principali aziende, 
dalla Fiat di Mirafiori alla Marcega- 
glia (proprietà dell'omonimo presi- 
dente di Confindustria). 

Massimiliano Murgo, RSU FImu- 
Cub della Marcegaglia Buildtech di 
Milano, ha dichiaro: “Alla notizia 
della firma la RSU è immediatamen- 
te scesa nei reparti e bloccato le 
linee. Un buon numero di operai si 
è fermato e ha presidiato per un’ora 
i cancelli. ! 

Siamo rientrati in fabbrica per 
programmare, insieme agli altri me- 
talmeccanici, iniziative più incisive 
e conflittuali. 

Questa volta non devono passa- 
re! Anche contro questo accordo di 
merda dobbiamo mobilitare quanti 
più lavoratori possibili nella giornata 
del 23 ottobre.” 


Manager 
bloccato 
alla INNSE 


Il 13 ottobre, nella giornata del 
passaggio definitivo alla nuova 
proprietà della INNSE, si è rischiato 
per un momento che potesse andare 
tutto all'aria. Si era sparsa la voce 
che Silvano Genta (il vecchio pro- 
prietario) stava bloccando la trattati- 
va, perché non voleva riconoscere i 
150 mila euro reclamati dagli operai 
per diritti pregressi (ferie, assegni 
familiari, chiusura non concordata, 
ecc.) 

A questo punto una ventina di 
lavoratori del presidio fuori dai 
cancelli decidono di entrare in fab- 
brica, dove il figlio Armando stava 
raccogliendo i rottami per sgombe- 
rare il campo al nuovo proprietario, 
trattenendolo in ostaggio fino alle 
sette e mezzo di sera (per due ore), 


quando è arrivata la comunicazione 
che Genta padre aveva firmato. 


14 ottobre 2009 
La INNSE 
è ripartita 


“Gli operai della INNSE sono 
stati tutti riassunti, 12 sono rientrati 
a lavorare, gli altri sono in cassa 
integrazione finché saranno rimesse 
in moto le macchine smontate da 
Genta e finché non verranno com- 
pletate le operazioni di manutenzio- 
ne straordinaria della fabbrica.” 

Nell'incontro che si terrà in Pre- 
fettura Genta dovrà spiegare alla 
delegazione degli operai INNSE la 
sua resistenza a saldare “ai suoi ex 
dipendenti i salari arretrati”. 

Nello stesso incontro si chiederà 
al Prefetto “il ritiro delle decine di 
multe arrivate ai sostenitori della 
INNSE, per il blocco della tangen- 
ziale est”. 

Si intende che, in caso di risposta 
negativa, si ‘troverà spazio e modo 
di esprimersi” per una protesta non 
più contenibile. 


Lodi: 

i lavoratori del- 
l’Akzo Nobel 

in sciopero 
della fame 


| lavoratori dell’Akzo Nobel di 
Lodi (MI), in totale 184, per difen- 


dere il loro posto di lavoro, come 


estremo atto di protesta da lunedì 
19 sono in sciopero della fame 
davanti alla fabbrica. 

L'azienda, leader nella produ- 
zione di vernici, filiale italiana di 
un gruppo olandese, è occupata 


dai lavoratori dallo scorso mese di 
settembre (vedi Bel Lavoro n.33), 
dopo la decisione improvvisa della 
direzione aziendale di chiudere 
l’attività entro il 31 dicembre. 

Dopo le “salite sui tetti” da parte 
di molti lavoratori e il ricorso, come 
in questo caso, allo sciopero della 
fame, è auspicabile che si passi alla 
ribellione generalizzata. 

Se non ora... quando? 


A Bologna i 
lavoratori del 
gruppo alber- 
ghiero Monrif 
occupano la 
Confcommercio 


Lo stesso identico lavoro, nel 
medesimo luogo, a condizioni con- 
trattuali e salariali fortemente pena- 
lizzanti e precarie. 

E questa volta senza neppure 
la scusa della crisi, ma solo con 
l'evidente intenzione di una “innova- 
zione” che consenta di risparmiare 
sul costo del lavoro. 

Per 24 dei 74 lavoratori del grup- 
po alberghiero Monrif, i dirigenti, 
sostenuti dalla Confcommercio 
di Bologna, vogliono il passaggio 
a cooperative di servizi; se non 
accettano, partono i soliti ricatti: 
licenziamento e vita difficile sul 
posto di lavoro. 

Ma la resistenza dei lavoratori 
è difficile da piegare: sono già ar- 
rivati al settimo giorno di sciopero 
e non hanno nessuna intenzione di 
arrendersi. In occasione dell'ultima 
giornata di astensione dal lavoro 
si sono ritrovati di fronte alle sede 
della Confcommercio di Bologna e 
hanno deciso di occuparla per te- 
nervi al suo interno un'assemblea. | 


padroni si sono innervositi: il boss di 
Confcommercio Alessandro Tonelli, 
incazzato nero, la prima cosa che ha 
fatto, non è stata quella di ascoltare 
le ragioni dei lavoratori, ma di corre- 
re subito al balcone per strappare le 
bandiere di RdB che nel frattempo i 
lavoratori avevano esposto. 

Poi, da bravo padrone impaurito, 
ha chiamato la polizia. Tagliano il 
salario minacciando il licenziamen- 
to, ricattano e se protesti chiamano 
la polizia. 

Niente di nuovo sotto il sole: 
questa è l'etica dei padroni. 


All’Hotel Hilton 
di Milano 
continua 

la lotta 


Il 7 ottobre si è avuta un'altra 
giornata di lotta (vedi Bel Lavoro 
n.34) da parte dei lavoratori organiz- 
zati dalla Cub, con manifestazione 
davanti alla sede dell'Hotel Hilton. 
Contro il licenziamento a primavera 
di 30 lavoratori e lavoratrici, sostitui- 
ti con addetti di cooperative esterne, 
per aver una mano d’opera meno 
pagata e più precaria. 

Il 15 ottobre le lavoratrici e | 
lavoratori hanno organizzato una 
mobilitazione serale e notturna 
davanti all'albergo, con gazebo, 
musica e un camper per ribadire 
che i licenziamenti non debbono 
passare. 

Ricordiamo che l'Hotel Hilton ha 
già subito una condanna per "attività 
antisindacale per la sostituzione con 
personale a termine delle dipendenti 
scioperanti durante lo sciopero del 
22 maggio”. 

La lotta, che vede le donne im- 
migrate in prima fila, continua... fino 
alla vittoria. 


RR cura adi ji Raffaele 


Grecia: per non 
dimenticare 
Mohammad 


Mohammad Atif Kamran è morto 
il 10 ottobre scorso dopo essere 
stato arrestato senza prove e pic- 
chiato selvaggiamente dalla polizia 
fuori e dentro la caserma dove era 
stato condotto. (vedi UN n.36). La 
polizia ha cercato di nascondere 
l'accaduto: tra l’altro suo fratello ha 
subito intimidazioni per firmare una 
dichiarazione secondo cui Moham- 
med non aveva lividi quando ha la- 
sciato la questura. Il 17 ottobre, una 
settimana dopo la sua morte, viene 
organizzata a Nikaia, sobborgo di 
Atene dove Mohammad viveva, una 
manifestazione anarchica per ricor- 
darlo e contro le politiche razziste 
e la polizia che lo hanno ucciso. Gli 
agenti antisommossa hanno attac- 
cato il corteo, arrestando diversi 
compagni e cercando di disperderlo, 
ma senza riuscirvi. | compagni si 
sono diretti verso il municipio e lo 
hanno occupato, pretendendo il 
rilascio degli arrestati e l’allontana- 
mento della polizia da Nikaia. 

Fonte: 

www.occupiedlondon.org/blog 


Ri ppemrone no al 
servizio militare 


Ottantaquattro studenti israeliani 
hanno annunciato pubblicamente 
il loro rifiuto a prestare il servizio 
militare obbligatorio (che in Israele 
è imposto sia agli uomini che alle 
donne e dura tre anni) per protesta 
contro l'occupazione dei territori pa- 
lestinesi. In una conferenza stampa 
tenuta a Tel Aviv si sono dimostrati 
fermi nella propria decisione, pur 
sapendo che in caso di renitenza 
alla leva è previsto l'arresto. Tutti 
sono di età compresa tra i 17 e i 
19 anni. Molti di loro collaborano o 
sono attivisti degli Anarchici Con- 
tro il Muro, che da anni si battono 
contro l'occupazione israeliana e il 
muro di separazione. Hanno deciso 
di rendere pubblica la loro decisio- 
ne per incoraggiaré altri ragazzi e 
ragazze a fare lo stesso e rifiutarsi 
di collaborare con un esercito di 
occupazione e per dimostrare ai 
palestinesi che non tutti gli israeliani 
sono favorevoli al governo. 

Fonti: 

www.ainfos.ca 

www.awalls.org 


Inghilterra: 
campagna 
contro air italy 


Il 14 ottobre 39 cittadini iracheni, 
che in Gran Bretagna avevano fatto 
richiesta di asilo politico, sono stati 
forzatamente rimpatriati dalla UK 
Borders Agency, con un charter Air 
Italy in partenza da Stansted. Ignoto 
l'aeroporto d'arrivo. Operazione 
‘Rangat'’ è il nome dato al volo char- 
ter dalla UK Border Agency. 

L'Iraq è uno dei luoghi più ferali al 
mondo. Dal 2003 ad oggi si contano 
più di 186.924 vittime civili e anche 
se la guerra è ufficialmente finita, 
non c'è pace e le morti continuano 
quotidianamente. NCADC (National 
Coalition of Anti-Deportation Cam- 
paigns), che dal 1995 si batte contro 
le deportazioni forzate di stranieri 
migranti e i campi di detenzione, 
chiede di far sentire la propria voce 
presso Air Italia. Telefonate, scrive- 
te, mandate fax, e-mail... 

Giuseppe Gentile President & 
EQ; 

info@airitaly.it 

customercare@airitaly.it 

tel: 0331211011 

- fax: 0331311019 
www.ncadc.org.uk 


Grecia: 

azioni 

di solidarietà 
con i prigionie- 
ri/blitz della 
polizia 


Attorno alle 14 di giovedì 15 
ottobre un gruppo di persone ha 
attaccato banche e sedi di corpo- 
razioni sulle vie Solonos e Charilou 
Trikoupi, al confine del quartiere di 
Exarcheia ad Atene. Gli attacchi 
erano in solidarieta’ con Masouras, 
Hadjimichelakis e Yospas, tre gio- 
vani arrestati ed accusati di parte- 
cipazione al gruppo “Cospirazione 
dei Nuclei di Fuoco”. Secondo dei 
testimoni, in uno dei volantini lan- 
ciati da chi partecipava nell’ azione 
si leggeva: “I giornalisti del potere, 
i poliziotti e i loro padroni devono 
sapere che i compagni non sono 
soli. Attacca, attacca, attacca”. 
Più tardi quella sera centinaia di 
poliziotti sono entrati ad Exarcheia, 
per dimostrare che, nonostante le 
azioni del pomeriggio, tutto è sotto 
loro controllo. Hanno fatto irruzione 
in bar e caffè fermando indiscri- 
minatamente decine di persone e 
portandole in questura. Secondo i 


media ufficiali i fermati sarebbero 
cinquanta. 

Fonte: 

www.occupiedlondon.org 


Sean 


Francia: 
occupato l’uffi- 
cio del sindaco 
a Brest 


Giovedì 8 ottobre a Brest un 
gruppo di una ventina di Rom, 
supportati da almeno una trentina 
di compagni anarchici e squatter, 
ha occupato l'ufficio del sindaco e 
l'atrio dell'ufficio anagrafe per ot- 
tenere alloggi sicuri e confortevoli. 
Dopo settimane di richieste fatte al 
governo locale, e sempre disattese 
dall'amministrazione socialista in 
carica, di fronte all’avanzare della 
cattiva stagione ed impossibilitati 
a continuare a vivere in tende di 
(s)fortuna sotto i ponti, i senzatetto 
sono passati all’azione. L'iniziativa 
ha ottenuto la prima pagina dei 
quotidiani locali e l'impegno ad una 
pronta risoluzione della questione. 


Giordano 
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